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ISei primi giorni della quaresima del 1850 a Ve- 
nezia ebbi volontà di fare la via cbe, dal ponte di 
Rialto menando il più direttamente possibile alla 
staziono della strada ferrata, posta tra la Chiesa 
del Corpus Domini ora chiusa e la bellissima degli 
Scalzi, differenziarono dalle altre con due parallele 
di marmo bianco sul lastricalo per comodo dei fo- 
restieri, che tra quella strettezza e giravolta di calli 
e passare di ponti avrebbero corso pericolo di smar- 
rirsi. Andato pertanto sul campo di s. Bartolommeo 
in compagnia di un giovanetto che mi couduceva, 
e lasciando a sinistra il ponte di Rialto entrai nella 
calle che dicono delia Bissa, o sia biscia, e di là 
passando il fondaco de’ Tedeschi, il ponte dell’ olio, 
la salizzada ossia selciato e ponte di s. Gio. Criso- 
stomo, fui sulla descritta via che quindi comincia, 
e tenendomi su quelle guide non avrei avuto più 
bisogno di scorta. Traversato il ponte e il cam|>o 
dei ss. .\po3loli, la calle e la chiesa di s. Solfa, di 
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s. Felice e di s. Fosca, mi ritrovai io una via molto 
più larga delle altre per nome Rio terrà, ossia rio 
interrato, con selciato bellissimo nuovamente fatto 
di asfalto a lunghe lastre, e lasciata a sinistra una 
chiesa rotonda di recente fabbricazione, la Madda- 
lena, era per salire il ponte che dicono delPAnco- 
nela, ossia anconetta, quando voltatomi a destra 
sotto il frontone di un ingresso, o come dicono sot- 
toportico, io lessi a lettere majuscole Volto Santo! 
Alla vista di quella iscrizione fermai il passo, riscesi 
il ponte, e ricordandomi allora di ciò che aveva 
letto nel Ragionamento sol Volto Santo del chiaris- 
simo sig. Barsocchini, che cioè i nostri maggiori 
dovunque andassero portavano con esso sè la di- 
vozione del gran Simulacro, mi posi a osservare 
minutamente, se per avventura io mi trovassi sul 
luogo abitato una volta da' miei concittadini. Alzo 
gli occhi sopra la porta d’ingresso che io diceva, 
e veggo un basso rilievo colla testa del Volto Santo. 
Entro nella corte, e sopra la stessa porta interna 
veggo altro simile basso rilievo del Volto Santo, in 
mezzo alla corte un pozzo di bellissimo marmo 
alPuso degli altri bei pozzi di Venezia, e all'intorno 
scolpite da levante e da ponente due altre teste 
del Volto Santo, e da mezzogiorno e da settentrione 
uno scudo con due campi e non più, che credo 
quello di Lucca. Feci per uscire dalla porta che è 
di rimpetto a quella per cui era entrato, ma mi 
trovai sopra un canale. Allora tornai fuori per la 
stessa via, e a destra dei sottoportico vidi altro basso 


Digitized by Google 



5 


rilievo del Volto Santo, e a Siiiistra proprio sul pou- 
te, cbe io diceva da prima, vidi iu due tavole di 
pietra questa iscrizione 

Sodalìtatù Lucetuium Curiam et eircumpotiias 
loeatilias domos IV col. dee. an. M. DCC. LXXXIX. 
deiutat qua die olearia cella procul disella fato quo- 
dam incensa oleum in flammas erumpens et subieelo 
rivo refluenti supernatans late discurrens aediflcio- 
rum par lem simul absumpsit. 

Collegium sancii Yultus Crueiflxi Lucensis litulo 
institutum aere conflato anno insequenti in novam 
formam a solo restituendas curavit. 

Avuta cosi la certezza che ivi era una curia 
o corte e case di un sodalizio lucchese dedicato al 
Volto Santo, girai dall’ altra parte, e passata la calle 
e il ponte che io vidi scritto dei Servi, osservai da 
settentrione sopra la porta del rio che diceva, altro 
basso rilievo del Volto Santo. Mi voltai allora per 
coriosità ad esaminare il lato di mezzo giorno, che 
evea dietro, della già bellissima chiesa di s. Maria 
de’ Servi oggi diroccata, e poco sopra la porta la- 
terale, che è la più bella, osservai verso il coro di 
essa sui lato medesimo una chiesa similmente vol- 
tata tuttavia in piedi, e solamente diroccato il por- 
tico esterno, che giudicai dover essere a tre archi 
dalle mensole cbe tuttavia rimangono nella fronte 
della chiesa e dai vestigi della impostatura della 
volta. Riguardando ben quelle mensole cbe prima 
avea meno osservato, vidi in esse scolpita egual- 
mente la testa del Volto Santo, ma in istite più 
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antico e più l>ello. Ne conclusi dunque che quivi era 
la chiesa del Volto Santo, e di là dal Rio nelle case 
primamente osservate la corte e un ospizio dei Luc- 
chesi. Non avendo potuto per allora entrare nella 
chiesa, che mi fu detto ridotta in man d' un ebreo a 
magazzino di lana, me ne tornai, chè l'ora era tarda, 
per la sle.ssa via, coll’animo volto a ricercare no- 
tizie delle vedute cose, con non.^ altro disegno che 
di illustrare la chiesa, il collegio, la curia e le loca- 
tizie case dei Lucchesi a Venezia. 

Mi diedi perciò a ricercare nella biblioteca 
Marciana, se vi avessero memorie illustrative di 
quelle istituzioni Lucchesi, e come una cosa tira 
P altra entrai sul filo di tante famiglie e cose luc- 
chesi a Venezia, che dalla Marciana passando al- 
P Archivio dei Frari, e quivi pescando io quel largo 
mare di carte, mi ritrovai dopo la pasqua tanto 
in mano da dovere aggrandire il mio primo dise- 
gno, e scrivere in vece e in genero dei Lucchesi a 
Venezia. Divider*) il mio lavoro in tre parli. Dirò 
nella prima, come e quando i Lucchesi andasse- 
ro a Venezia, e di quello che ivi civilmente ope- 
rarono. Dirò nella seconda degli istituti di religione 
e di pietà che eressero in comune. Dirò finalmente 
nella terza delle famiglie Lucchesi a Venezia, e di 
ciò che ciascuna in particolare operasse in favore 
della religione, della pietà, delle lettere, delle scienze, 
e delle arti. Non prometto gran cose; non so nem- 
meno se il lavoro risponderà al disegno che io 
mi avea concepito e vagheggiato. Ma sia che si 
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vuole, il desiderio d' illustrare questa parte di storia 
patria me ne scuserà, non foss’ altro, presso i miei 
concittadini, che accetteranno il buon volere. 

E nell' accingermi sento il bisogno di rendere 
specialissime grazie a quei gentili che in Venezia 
mi scorsero e mi ajutarono nelle ricerche. E prima 

10 mi confesso debitore di molto al chiarissimo 
Big. cav. Emanuele Cicogna, che avendo lunga- 
mente studiato nelle patrie antichità per illustra- 
zione delle iscrizioni Veneziane, mi additò quali 
manoscritti avrei potuto consultar con vantaggio 
nella Marciana, mi apri gentilmente la sua biblio- 
teca ricchissima di manoscritti veneti, e mi oOerì tra- 
scritte di suo pugno quarantatre iscrizioni di fami- 
glie Lucchesi tuttavia inedite, e che anderk di mano 
in mano pubblicando nella bellissima sua raccolta. 
Ai chiarissimi Bibliotecario e Vicebihiiotecario della 
Marciana io son debitore della cortesia, non dirònel- 
r accogliermi e prontezza nel soddisfare ai miei de- 
siderj, ma mollo più della comodità oOertami in giorni 
e in ore che la Marciana era chiusa. Abbiasi ancora 
un tributo della' mia riconoscenza il chiarissimo sig. 
Fabio Mutiuelli Direttore dell' Imperiale e Regio Ar- 
chivio dei Erari che mi impetri) dal superiore Governo 
le facoltà necessarie per le mie ricerche, c mi fece 
ogni possibile agevolezza. E qui uon posso io preterire 

11 praticissimo in quell' Archivia sig. Cesare Fou- 
card, il quale senza nemmeno che io lo conoscessi 
o lo ricercassi, indovinando dalle domande delle 
carte e dei registri che io faceva, il mio scopo, mi si 
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fere innanzi dicendo, com'egli avesse qualche cosa 
raccolto in ordine a citi, e non solo me ne oiferi 
le indicazioni, ma non poco inoltre mi ajutò nello 
spoglio dei registri del Consiglio dei dieci, dove sua 
mercè io trovai i decreti per la cittadinanza Vene- 
ziana di non pochi Lucchesi. 


PARTE PRIMA 


A.NPATA, B AZIONI DEI LtCCHBftl A VENEZIA 

NEL 1300. 


S. 1. lo noD credo di potere utilmente par- 
lare dei Lucchesi a Venezia nel 1300, nè di c4ù 
che ivi operarono, se prima io non dica delle arti 
e della mercatura di Luc-ca avanti quei torbidi e 
quelli scompigli, che nella prima metà del deeimo- 
qnarto secolo straziarono la città, e dispersero il 
flore delle sue industrie, delle sue ricchezze e de' sudi 
cittadini. Un valentuomo, cui tornando da Venezia 
avea scritto palesandoli il concetto e il proposito 
del mio lavoro, amorevolmente me ne sconsigliava 
con dire, che io avrei fatto cosa di cui nissuno mi 
saprebbe grado, salvo che non potessi mostrare, i 
mici Lucchesi essere stati il quinto elemento di quella 
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famosa repubblica; essendo oramai, soggimi;;eva egli, 
cosa notissima i Lucchesi aver sempre girato e girar 
tuttavia il mondo. Se i Lucchesi giovassero atta re- 
pubblica veneta col senno e colla mano, lo diranno 
i fatti che io svolgerò in tutte e tre le parti del mio 
lavoro. Quanto all'avere i Lucchesi sempre girato 
e girar tuttavia il mondo, non voglia lasciar cor- 
rere un pregiudizio che potrebbe nuocere grave- 
mente come al mio lavoro, così alla fama delle an- 
tiche peregrinazioni e industrie de'miei concittadini. 
E il pregiudizio si è che le miserabili cagioni che 
spingonli ora a spargersi per mezzo il mondo, fos- 
sero quelle stesse che li sospingessero anticamente. 

2. Cbe Lucca e il suo territorio secondo 
un'mvafsa opinione al dir del Repetti convalidata 
dai fatti, Ita uno dei più popolati poeti che contino 
gli Itati di Europa, non è chi noi sappia. Sino dal 
secolo scorso, quando il paese di Lucca contava 
appena 118 mila abitanti, scriveva il La Lande nel 
suo viaggio aversi tra piano e monte per ogni lega 
quadrata 18(>.1 abitanti, vale a ‘dire il doppio in pro- 
porzione di spazio di ciò che si avesse allora in 
Francia. Ma considerato il poco piano lucchese di- 
■ contro al resto che è montuoso, ne verrebbe, ag- 
giungeva egli, cbe per ogni lega quadrala si avreb- 
bero 5274 persone, ossia una popolazione sei volte 
maggiore che non si avesse secondo la detta pro- 
porzione in Francia. Mettasi ora che sopra lo stes- 
so territorio da 118 crebbe la popolazione nel 1832 
fino a 150 mila, e giunse quindi a 175 mila abi- 
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tanti; roottasi, cosa non rilevala da molti, che le due 
strisce di piano una lungo il mediterraneo, l' altra 
tra r Arno e il Serchio sicno in gran parte occupate 
da due laghi e palustri: mettasi ancora che l'alta 
montagna sia spesso o vivo scoglio o bosco sterile: 
■nettasi tutto ciò, e farà maraviglia che I’ emigra- 
zion de' Lucchesi non sia maggiore, e che 175 mila 
abitanli trovino tuttavia da vivere e da operare in 
questo lor nido. Vero è che la Lucchese industria, 
la parsimonia e l'economia de' suoi abitanli mol- 
tiplica i frutti dui piano, e popola le più alpestri 
montagne. Le due messi che si raccolgono ogni an- 
no nel piano, sì che un quadratcllo di terra clic 
in altri paesi della pur popolata Toscana servirebbe 
appena d'aja c d'orto ad una famiglia, vale per 
noi un podere; la varia e ricca coltivazione delle 
colline coperte e seminate di vili, di gelsi, di olivi 
e di ogni genere fruiti ; le folte e bene educate selve 
di castagno nella montagna, che servono da secoli 
di pascolo e di letto al gregge, di Icgue e di vitto 
al colono, spiegano in parte la ridondanza della 
sempre crescente popolazione, la quale soltanto quan- 
do non trovi o terreno all' industria, o lavoro a 
' scampare la vita, s' induce di mala voglia a emi- 
grare o per coltivazioni campestri in altri paesi, 
massimamente d'invernn,o per capi lavori cflìgiati 
in gesso da spacciare pei mondo, ma sempre col- 
r animo e col desiderio di ritornare ai nativo suolo 
|>er godersi in pace dei procacciati guadagni. 
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3. Qu^te sono miserie di Lucca moderna 
e necessità delle presenti sue emigraiioni. Era tut- 
t’ altra cosa in antico. Quali dunque erano allora 
le vere cagioni del tanto moltiplicarsi fra noi de- 
gli abitanti, e dello spargersi quindi colle emigra- 
zioni per mezzo il mondo 7 Esaminando l’ istoria se 
ne avvisano due principalissime, che si diedero 
mano. Fu la prima la condizione di capitale per 
Lucca di piò grande paese ab antico, e 1' altra di 
paese manifattore per eccellenza. Che Lucca da 
secoli e secoli fosse una città capitale di un terri- 
torio senza paragone nissuno ancora più esteso di 
quello che ultimamente godesse sul finire della re- 
pubblica e nel principato e nel ducato fino al- 
r ottobre del 1847, è una verità storica che non 
abbisogna di prova. Basta dare un occhiata alle 
prime dissertazioni del nostro P. Cianelli nel primo 
Volume delle Memorie e documenti per tervire alla 
Storia di Lucca, Ivi si vedrà per tacere di più an- 
tichi tempi, come Firenze di cui ora Lucca è pro- 
vincia, non fosse ancora discesa da Fiesole, onde poi 

10 sdegnato Alighieri ebbe a dire • E tiene ancor del 
monte e del macigno • quando Lucca era già capi- 
tale della Toscana e residenza dei duchi suoi sotto 

11 regno dei Longobardi, capitale c residenza dei 
duchi 0 marchesi della Toscana da Carlo Magno a 
Ottone il Grande, e cosi pure da Ottone il Grande 
fino alla morte di Arrigo Sesto. Onde poi dalla re- 
sidenza dei più antichi regj luogotenenti venne il no- 
me di s. Maria in palazzo, dove' ora è la piazza del- 
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I’ erba e dei vicioo i. Pietro in cortina dal palazzo 
e dalla corte che Iti era appresso, e dalla residenza 
degli ultimi conti, o duchi, o marchesi delia To- 
«aoa, U nome di prato e di ponte del marchese, 
dove oggi è lo spedale e il prato di porta a s. Do- 
nalo, e del quale palazzo vedasi tuttavia un residuo 
nella magniflca porta d’ ingresso alia sala grande 
dello spedale. 

Ciò presupposto, vede ognuno da aè come in 
più secoli che Lucca fu centro di un grande du- 
cato o marchesato, dovea popolarsi e accasarsi d’ in- 
torno per tanti che dalle più lontane regioni af- 
fluivano, e come il concorso e il lusso di una corte 
dovesse animare la città, massimamente sotto il 
dominio delia nostra Matilda, che tanto fece per 
illustrare questa sua terra, e tanti monumenti vi 
lasciò della sua muniflcenza e della sua grandezza 
massimamente in opere di religione. 

S. 4. Verrebbe ora eh’ io dicessi dell’altra ca- 
gione del tanto popolarsi della città e del conta- 
do, vale a dire che Lucca dalla.morte delia Ma- 
tilda e dal governo de’ consoli del comune. ( di cui 
un primo saggio lino dall’anno 1107 vedi Bertini 
suppl. n. 205 ) per tutto il secolo decimoterzo fosse 
un paese manifattore per eccellenza; ma ne farò 
soggetto de’ primi capitoli. Dividerò questa parte 
così: dirò prima dell’arte della lana in Lucca nel 
1200, secondo dell’arte della seta, terzo dell’ af- 
fluenza de’ forestieri ai mercati di Lucca, quarto 
dei Lucchesi fuori di patria per loro industrie. 
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quiato dei Lucchesi alle Aere pia frequentate, sesto 
delle fattorie e stazioni dei mercanti Lucchesi nelle 
principali piazze d' Europa. Facendomi poi al secolo 
decimo quarto dirò in settimo luogo degli scompigli 
in Lucca nel 1300 e della fuga di parecchi na^rcanti 
a Venezia, ottavo di altre famiglie che quindi per 
nuovi scompigli n'uscirono e dell'arte della seta 
a Venezia, nono della corte della seta pei Lucchesi 
a Venezia, decimo degli ordini della corte suddetta 
e dell' arte, undecimo delle provvisioni della re- 
pubblica veneta per conservazione e incremento del- 
l’arle, duodecimo degli operaj e mercanti lucchesi 
privilegiati della cittadinanza, decimoterzo dei Luc- 
chesi che arricchiscono, tengono pubblico banco e 
prestano alla repubblica e ai re nelle guerre, de- 
eknoquarto dell' ajuto dei Lucchesi di Venezia alla 
patria per rimetterla in libertà, deciraoquinto dei 
soccorsi dei Lucchesi alla repubblica veneta nella 
guerra di Chioggia e di quelli che furono rimeri- 
tati della nobiltà, e decimo sesto finalmente delle 
spese per i Lucchesi fatte in edificj a Venezia in 
prò e ornamento della città. 

* 

C*PIT«L« PRin» 

Lucca in fiore per V Arte della lana nel 1200. 

S. 5. Nella vita delle città e dei |M>poli, che da 
lunga mano si trovarono insieme sotto un governo, 
avviene quel che osserviamo di una persona che, 
venuta innanzi sana di corpo e bene educata, nella 
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virile età non teme cootrarietà di stagioni, regge a 
qualunque prova e ingagliardisce. Ma se, o vizio di 
natura, o malo umore serpeggiando nelle vene co> 
minci alterargli per poco la sanità, anco prima del 
tempo, declina e invecchia. Ora la virile e prospera 
età per Lucca io credo avvisarla nei secoli duo- 
decimo e decimo terzo, quando uscita di sotto tutela, 
siami lecito dir cosi, dei duchi, conti, o marchesi, che 
inflno allora Taveano retta a nome, o dei re longo- 
bardi, o dei carolingi, 0 dell’ impero, cominciò a go- 
vernarsi da sè. È vero che al sorgere similmente dei 
comuni d' intorno pcrdè deli’ antica influenza, e si 
trovò presto a fronte di vicini |>opoli che osteggia- 
vano, e la molestavano; ma educata a cittadina con- 
cordia sotto la disciplina degli antichi duci, e tut- 
tavia potente per estensione di territorio in con- 
fronto degli altri comuni, ed esperta nelle arti del 
governo e delle armi, attendeva da una parte a ri- 
pulsare gli esterni assalti, e dall’ altra co’ suoi opificj 
a conservare quella supremazia che allo sciogliersi 
dell’ impero in Italia avea perduto sul resto della 
Toscana. Onde potevano bene a ragione il capitano 
e gli anziani, usare nei loro sigillo queste parole. 
Luca potens slemil, iibiqu» contraria cernii. Questo 
motto, che non era superbia di allora, ma senti- 
mento di robustezza e di valore, io lessi in una 
lettera che Miletto de’ Grifi potestà di Lucca, Jaco- 
pino de' Budini capitano e gli anziani del comune 
scrivevano il 28 aprile del 1291 al nobile uomo 
Guissolino milite e socio del potestà presso Bug- 
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Kiano, aflìncbè negli apparecchi di guerra che al- 
lora Cacevausi contro i Pisani, non distraessero gli 
uomini del Valdamo chiamandogli ad arme nella 
Valdinievole. Quest'ordine era in una lettera sigii- 
lala, cosi nell’atto che se ne rogò il notaro Baccio 
Scorcialupi in Baggiano del giorno stesso, in cera 
gialla con sigillo rotondo, in cui era l'impronta di 
un uomo a cavallo, con intorno le suddette parole. 
Ho voluto qui registrarne la descrizione perchè gli 
antichi nostri sigilli andarono quasi tutti in isper- 
dizione. 

6. Gli opiticj che da lunga mano riOsangui- 
navano le vene della città e del contado per le 
molte braccia che si adoperavano in quelli e nei 
lavori che ne dipendono, e per i guadagni che i 
nostri mercanti ne ritraevano spacciando loro merci 
sui primi mercati dell’ Europa, erano il laniOcio e il 
setifìcio. Tutti parlano dell’ arte della seta come di 
speciale industria e vanto di Lucca in allora, ma 
nissuno eh’ io sappia dell’ arte della lana, di cui anzi 
danno la primazia a Firenze, con solenne ingiusti- 
zia verso le altre città della Toscana; imperciocché 
se Firenze si applicò poi più di proposito a questa 
e n’ estese il commercio, non fu nè la prima, nè 
I’ unica delle toscane, non che delie altre italiano 
città. Io credo di poter dimostrare, che come Lucca 
la precedè e le fu maestra nell' arte della seta, non 
le fu seconda di tempo nel lanifìcio. E sebbene da 
quello che io dirò delle due arti in Lucca giù in fiore 
nel 1200 si possa ragionevolmente arguire che piu 



tempo innanzi tra noi si esercitassero ( avvegnaché nis- 
sud' arte giugnesse alla sua perfezione in un popolo 
che non siasi da lungo tratto applicato alla medesi- 
ma ), nondimeno soccorrendomi in ciò i documenti, 
io verrò prima di tutto accennando l’antichità d'am- 
bedue, come appunto uei documenti dei più rimoti 
secoli io le trovo strettissimamente congiunte. 

S. 7. Tacerò di un pezzo di zendado vermiglio 
che una madre lasciava a una figlia per testamento 
del 1229 Are. Gap. lib. LL. 5 a f. 6, (il qual pez- 
zo dello stesso zendado vermiglio di grana donna 
Maria abbadessa di s. Giuslina confessa al padre di 
essa figlia aver ricevuto per cento soldi nella mo- 
nacazione di lei, e avere donato tempo fa a Gof- 
fredo cardinale, ) si perchè documento dei secolo 
decimoterzo quantunque in principio, e ancora per- 
chè non si dice che quei pezzo di zendado sia fat- 
tura di Lucca; e facendomi ai teqapi più antichi 
aliegherò due carte del secolo decimo, una del no- 
no, e un’altra dell’ottavo. Aprasi il tom. V part. 3 
delle Memorie e documenti per servire air Istoria 
di Lucca^ e dell’anno 983 e 988 fra gli altri si 
troveranno due carte, una del vescovo Teudigrimo, 
r altra del vescovo Isalfredo, nella prima delle quali 
allivellandosi le decime di s. Gemignano e di s. Ma- 
ria di sesto si nominano fra le solile rendile anche 
i drappi drappoB, c più chiaramente nell’altra gli 
stessi drappi fra le rendite de labore mnnum. Posto 
ora .che non si paghino, nè si pagassero mai decime 
di quelle cose che gli uomini di una parrocchia 
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non raoco|<lip«sero d.ille loro terre, o colle loro 
mani non fabbricaitiiero ( conciossiachè non ti-ova»si 
mai imposta deciina di straniere merci ), ne vie- 
ne che numerandosi fra le decime solite rendere 
da lungo tempo alle due (ibiese dagli uomini di Se- 
sto e di san Gemignano anche i drappi, è giuoco forza 
concluderne che ivi si lavorassero. Nè serve il dire, 
come vedremo poi a suo luogo, che la seta venisse 
di fuori; da poiché la decima non s' imponeva sulla 
seta greggia, ma sulla cosa tessuta nel luogo, onde- 
chè poi ne venisse l' elemento. Più chiaro è il do- 
cumento del secolo nono cioè dell' anno 846 pub- 
blicato dal Bertini nell’ Appendice ec. al tomo quarto, 
in cui Ghisolfo, forse avvocato del monastero, fin- 
ché vivrà lldegonda abbadessa, e dimorerà nel mo- 
nastero di s. Pietro di Lucca, promette di dare ugni 
anno eccetto questo al vescovo Ambrosio uno ve- 
stito caprino, si notino beo le parole feslo in sirico 
et uno lappile et unum durgantin, con patto che 
mancando ut ei ... non dederimue, dovesse dargli 
lo stesso vestito e tappeto in duplum, Ecco qua un 
vestito di lana caprina tessuto in seta ( tessevanlo 
forse 'le monache? ): ecco qua un tappeto che, seb- 
bene non si dica di che, sull’ autorità del du Cange 
nondimeno sappiamo che un tal nome significava 
panno di seta, odi piò. preziosa materia che si sten- 
deva sotto il feretro, o s) vero quel che oggi diieb- 
besi arazzo di lana con istorie dì santi intessute. 
Ecco qua, ciò che più recherà maraviglia, l'organ- 
zino, se io non m' inganno. Togliendo infatti la let- 

-i 
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tcra ti che italiaDamente il notaro può avere ag- 
giunto per segnacaso, quasi volesse dire un tappeto 
d' organtin, resta organzino chiaro e tondo colla 
semplice e usatissima mutazione dell'u in o e della 
t in s. Tornando ora ai tappeti, o si voglia per 
questi intendere panno di seta, o di lana a uso 
arazzi, I’ arte di fabbricarli in Lucca dovea essere 
già molto antica, da poiché in un documento del 
790 pubblicato prima dal Muratori nel Tomo 3 
col. 562 delle sue Antichità del medio evo, e quindi 
dal Barsocchini nel tomo 5 parte 2. delle Memorie ec. 
ivi a faccia 135 col. 2. si legge di un tal Jacopo dia- 
cono, il quale fondando la chiesa e il monastero 
dei santi Giacomo e Filip|>o vuole che il vescovo 
ogni anno nelle feste dei suddetti santi abbia licenza 
di venire col clero a celebrarvi messa, e che P ab- 
badessa gli dia por la benedizione uno tappile bono 
senz' altro. Ora domando io, come nemmeno si sa- 
rebbe pensato a questa offerta o decima d' ogni anno, 
se qua non si fabbricavano tappeti, sia di lana, sia 
di seta, ma si dovessero qual merce straniera far 
venire di lontano? Mi risovviene qui opportuna- 
mente aver letto, che il Filiasi Dei Veneti primi e 
secondi Tomo VI pag. 261 da un censo che i Dal- 
mati d' Arbe pagavano ogni anno al messo del doge 
di X libre di seta serica per Natale ne inferiva, che 
Ano dal decimo secolo in Dalmazia si coltivasse la 
seta ; quanto piò dunque non potrò dei secoli decimo, 
nono e oliavo asserire io, die in Lucca si lavorasse 
di seta trovando similmente fra noi solite rendite 
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0 decime di drappi, di vesti di lana tessute in seta’ 
di tappeti buoni e fin d’ orftanzini? La cosa non 
sarebbe parsa incredibile anche congetturandone dai 
lanificj e setificj che di poi vi fiorirono, ma coi ci- 
tati documenti alla mano è un fatto che non am- 
mette replica. 

S- 8. Venendo ora al lanificio in particolare, 
non è chi non sappia come in Italia dalla più re- 
mota antichità si governassero pecore, si tosasse 
lana e s' impannasse. Lucca pure innanzi il mille 
tesseva panni di lana, come rilevasi dai documenti 
accennati. Vogliamo dire che quest'arte a poco a 
poco si perdesse, c si dismettesse tra noi, quando 
appunto Firenze crebbe in fama e in ricchezza per 
la medesima nel 12110? S’ingannerebbe a partito 
chi l'asserisse. Lucca non fu seconda a Firenze nel 
lanificio. Ed k tanto più da notarsi, se riesca mo- 
strarlo, come io me ne riprometto, in quanto che 
a Lucca non furono mai ^come a Firenze gli limi- 
liati, che l'arte della lana insegnassero e conduc>‘S- 
sero a perfezione. Leggasi infatti l.'Osserralore l'io~ 
remino ec. Tom. 1. Parte |iag. 14.5, e si vedr.i che, 
sebbene egli asserisca senza pio- altro un documento 
che lo conforti, che l’arte della lana fosse in Fi- 
renze fino nel 1201, e avesse regolamenti e magi- 
gistrato suo proprio, nondimeno gii convien confe.s- 
sare che gli L'miliati venuti a Firenze intorno al- 
l'anno 12'I9, come rilevasi ancora dal Tiralmschi 
Velerà IJmilialorum monumenta Voi. 2. pa". I di- 
portassero alla perfezione quell' arte. Lerlo è che 
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il primo documento storico dell' arte della Lana 
in Firenze, fuor dell’opera degli Umiliati, è l’iscri- 
zione del 1308 nella canonica oggigiorno della Pre- 
positura d'Orsanmicbelc : e gli statuti dell’ arte com- 
pilati dopo il 1400, son parole dell' Osservatore sud- 
detto. Quanto a noi, benché io non trovassi, nè un 
luogo determinalo dove risiedesse in Lpcca l’arte 
della lana, nè suoi capitoli nel 1200, bo in mano 
per altro tali e tanti documenti da asserire che in 
tutto il secolo decimo terzo l’arte della lana si eser- 
citava in Lucca, ed era giunta alla sua perfezione 
senza il soccorso o il magistero degli Umiliati. Non 
valutando qui i documenti più antichi che di sopra 
allegai io ordine a tessitura di lana, quale più sicuro 
argomento che ivi si esercitasse l'arte, dove la greg- 
gia materia bisognevole a quella si conduceva di 
fuori e si mercanteggiava? Ora io anderei nell’ in- 
finito, se volessi citarvi tutti i documenti di lana 
comprata dai nostri mercanti nel 1200. Kastinct al- 
cuni che io allegherò con ordine di tempo. Nel 1228 
Arch. Capii, lib. 31 LL. n. 4 trovo un sacco di lana 
pagalo lire 24 e soldi otto: nel 1237 altro sacco 
di lana di libre 690 pagato lire 26 e soldi dieci, 
ivi LL. n. 11: nel 1250 per 20 legature di lana lire 
21 e soldi dieci; più per un sacco di lana di Bugia, 
cioè d'Aflrica di libre 485 lire 20, più per ventidue 
sarchi di lana che uno di Saroiniato vende a An- 
telmineilo q. Rainerii di Lucca lire 450, ivi LL. n. 25: 
nel 1273 in ser Paganello Fiandrada Arch. Pub- 
blico trovo sei centenari e due libre di lana bianca 
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condotta da Voldrone che non so qual paese : nel 
1 ^84 io ser Tegrimo e Bartolorameo Fulceri un re- 
siduo prezzo di lana mania (sic) settembrina; più 
per libre 1 105 di lana Bugia lire centocinque, soldi 
sette e danari otto; più per libre 305 di lana pel- 
laja lire diceiinove c danari cinque: più per cin- 
quantaquattru legature di lana legatia lire 149 a 
ragione di soldi cinquantasei per legaltm : più lana 
fiorelto lavata: più |>er libre 142 lana bigia pellaja 
lire dieci: nel 1292 in ser Ubaldo Garbe per prez- 
zo mannorum qmtlromila lane altopaetoighe (sir) 
fiorini 329; più per libre treutuna lane torresis lire 
23 e soldi 15 ; e per libre otto di lana sardegea lire 
otto e soldi cinquet nel 1293 in ser Bartolommeo 
Lupardi per libre 430 de lana legatia lire do- 
dici e soldi cinque: nel 1296 per libre 571 di 
lana agnellina nitida iire settantaquatlro in ser Ugo- 
lino Cincini. In Lucca dunque per tutto il 1200 si 
comprava lana d'ogoi ragione: e che si comprasse, 
non per rivenderla fuor di paese, ma per lavorarla, 
lo dirò fra un momento, facendomi ora bisogno di 
prevenire due obiezioni, e di assegnare una pro- 
iezione dei valor di una lira in quel tempo. 

S. 9 La prima obiezione potrebbe essere, che 
poi accresciuta di mollo l'arte della lana in Firenze 
per gli Umiliati essa si dismettesse in Lucca. Ma ecco 
qua fra i più che tralascio, due documenti che sciol- 
gono la difflcoltù, e mostrano a un tempo che in- 
vece di smettersi si accrescesse. Leggo dunque in 
ser Bartolommeo Buonmesi del 1339, che inlendeudo 
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Koberlu dui fu Fazio Salamoni cittadino e mercante 
lucchese andare presentemente verso Napoli e Puglia, 
e indi passare in Inghilterra e in Fiandra, Guido e 
Francesco Fafinclli si facessero a pregarlo, che coin> 
prasse per loro conto in Puglia una quantità di vino 
greco, lo vendesse o in Fiandra o in Inghilterra pro- 
curando loro in vece tanta lana da condurre in Lucca, 

0 per il porto di Pisa, o per quello di Genova. F 
nello stesso notaro dell’anno Liló io leggo che la 
società Guinigi facesse procura a richiedere da Gia- 
como del fu Gherardi cittadino e mercante fioren- 
tino ventiquattro balloni di lana d’agnello c tredici 
altri di lana lunga d' Inghilterra, che Laudo Diversi 
di Lucca avea ricevuto per essa società nel porto 
di Brislow, (e dovea consegnarsi in quello di Pisa) 

1 quali balloni di lana erano del valore di fiorini 
d' oro duemila settecento trenta, o sieno scudi d' oro 
mille cinquecento; e così per nove altri balloni di 
lana lunga inglese faceva la società Mangialmacchi. 
Tutt' altro dunque che smettersi l’arte della lana in 
Lucca sul finire del secolo decimo terzo. L’ altra 
obiezione cui voglio andare incontro, si è, che in 
Lucca si lavorassfsro lane grosse ordinarie, non panni 
fini e soprailini come a Firenze. Certa cosa è che 
fra i lavori di lana che si facevano in Lucca eranvi 
anche panni ordinari, come ad esempio il panno 
vergato a liste di mezzalana che io ttrovw nel 125Ì) 
Arch. Capii, libro LL. D 2>^. Ma que^-Bon esclude 
più prezziosi lavori. F valga il vero, su quale argo- 
mento fondasi l’ asserzione che in Firenze si fab- 
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bricassero panni di lana sopralHne? dice l' Outrvalore 
fiorenlino Tomo Vi. pag. 81 parlando della via dtl 
(ìarbo, die nè la Crusca, nè il Ferrari, nè il Menagio, 
nè il Salviui spiegando la panila garbo no indovinas- 
sero la derivazione, ma sì il Monosini nel suo Fiore 
della lingua italiana a pag. 414 dove dice: avere in 
Firenze due luoghi, uno detto s. Martino dalla Chiesa 
del Santo, l' altro il Garbo dal cognome di una fa- 
miglia; e fabbricandosi panni in ambedue i luoghi 
venne il proverbio panno di san Martino e panno 
Garbo^ per differenziare il rozzo che si tesseva a san 
Alari ino, dal soprafFine che lavoravasi al Garbo. 
Onde ne venne che delle persone vestite di panno 
rozzo fu detto: gli è lutto di san Alar lino: e delle 
altre fu detto esser persone di Garbo, cioè civili 
aggraziate ec. Il panno dunque sopralTìne prese il 
nome della strada dove si fabbricava, e forse con- 
cludo l'Osservatore ec. venne dal piccolo regno degli 
Algarvi o Algarvia, che il Boccaccio parlando del 
suo re chiamollo fiorentinamente il re del Garbo 
( Nov. 7 gior. 2 ). Vedremo che P Osservatore colse 
nel segno quantunque si tenesse modestamente sul 
forse. 

Ciò premesso anche a Lucca, io ripiglio, aveasi 
se non una via, una famiglia certo del Garbo, e qua 
si chiamavano garbi non i panni, ma le lane che si 
couducevano dagli Algarvi per lavorar panni so- 
praflìni. Proviamo ora questi due punti che sciolgono 
l'obiezione: mentre quanto a lavorazione di panni 
detti per sineddoche garbi ne diremo a suo luogo. 
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Chr a l.urra piirf fo«M una fitmÌRlia detta iM Garbo 
Garba n del Garba I' abbiamo gfa veduto di sopra 
colla citaaione del nolaro ver l'baldo Garbe dell' anno 
1S93. Ma aprasi il tomo XIII de' ras. del Baroni. Fami~ 
glit tMrehtii e si leggeranno di essa più altre nolizie. 
.Stando dunque all' Ossrrrut ore Fiorentino potrei aii* 
ch'io concluderne a parità ebe in Lucca si chia- 
masse garbo il panno fine da questa famiglia che 
r introdusse. Se non credessi che la faiuigli.i,cnsì qui 
come a Firenze, pigliasse nome più tosto dalla lana 
del garbo, ossia dell' Algarve, di coi forse mercan- 
teggiava, 0 di cui originava, nou il panno fine dalla 
famiglia o dalla via, in cui o da cui si lavorava, 
intalli io leggo in .ser Paganellu Fiandrada del l‘27:i 
la compra fatta a Lucra di libre 194 di lana bianca 
de garbo lavata |>er lire dodici, soldi dodici e danari 
sei di piccioli, e in ser Bartolommeo Lupardi del 
1294 nominata lana biscia de garbai i quali due 
documenti mostrano chiaramente che quella lana 
dicevasi di garbo, per indicare il luogo onde veniva, 
cioè dall' Algarvia. 

10. Volendo ora assegnare una proporzione 
del valor di una lira lucchese del tempo, imper- 
ciocché dovrò spesso nominare il valore di una 
merce per lire soldi e denari, dirò prima di lutto 
colle parole del nostro collega chiarissimo sig. cav. 
di san Quintino ( Atti della R. Accademia lucchese 
' tomo X pag. 6Ò ) che < la lira a quei giorni era 
lutt’ altra cosa che la lira delle età moderne. Non 
era una moneta reale ma immaginaria, ossia di con- 
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lo, colla quale era rappreaenlaU la Minata di renli 
Midi, immaginari aneti 'e«i, corapotlo ciatteano di do- 
dici danari di line argento • Ed era questa la lira 
detta di danari assolutamente o di buoni danari, a 
diOerenza della lira di piccioli che aveano la duo- 
dicesima parte del valore dell' aulico danaro. Quando 
si parli di quest’ altra lira nei prezzi io sempre 
r accennerò. Ciò presupposto, sentite il valor di una 
lira lucchese di allora al confronto di tre generi di 
metalli, cioè del ferro, dell* argento e dell’ oro. Se 
conoscessi il valore che aveano le marche degli ster- 
liul nuovi del 1230, potrei aggiungerne il ragguaglio 
colle lire lucchesi, imperciocché nel libro LL. 5 a 
f. 63 Arcb. Capii, trovai lire trenta di Lucca per 
cinque marche di detti steriini, onde ogni marca co- 
stava lire sei di Lucca. Ma non mi stendo in più 
dirne, non conoscendo d’ altra parte il valor della 
marca. Nel libro LL. n. 32 dell’ Arch. Capit. io trovo 
un atto del 1259 col quale uno di Garfagnana si 
obbliga dare dieci migliaja de virgù ferri tl tallio- 
lit de suo fumo per prezzo di lire cento trenta, a 
ragione di lire tre il migNajo delle libre ; nel libro LL. 
n. 26 dell’ anno 1251 furono venduti due cenfenna~ 
rii di vena di ferro per lire cinquanta, notandosi 
bene nel routratto che ciascun centenario era di mi- 
gliaia trentatre e libre trecento, onde sarebbe venato 
a costare poco piò di due terzi di lira il migliajo. Posto 
ora che al forno il faro in verga costasse oggi trenta 
delle nostre lire il migliajo, ne verrebbe che ogni lira 
d' allora vaiesM dieci delle nostre. Vediamo se torni 
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il oouto coir argento. Nel libro LL. n. 36 del 1270 
sui once argunti batlitorit furono pagale lire sei e 
soldi dodici ; piò dodici once d’ argento in foglia (cbe 
credo tornare a una medesima cosa coll'argento da 
battere, imperciocché è un battiloro che compra) pa> 
gate lire tredici e soldi cinque, e piò Ugolino Deodali 
orpellajo confessò il 1271 dover dare a Lotterio Ca- 
stracaue camptori o cambista dodici lire per undici 
once d'argento in foglia avuto da lui. Fatta dunque 
supposizione che I’ argento con lega valga oggi lire 
sette e mezzo I* oncia, e l' argento (ine e in foglia molto 
piò, mi pare cbe tornerebbe presso a poco il com- 
puto e il ragguaglio di dieci lire delle nostre per 
ogni liradi quel tempo. Venendo poi a ragguagliare 
coll' oro, busti l'atto di ser Lorenzo Cannella del 
1291, in cui'si legge, che once sei e rauz/u optimi 
auri de viyinti quutuor karalibtu furono pagate lire 
cento e soldi due a ragione di soldi trentotto e da- 
nari sei per ogni fiorino d’ oro. Abbiamo qui due 
proporzioni. La prima del fiorino d'oro colla lira 
lucchese; e come il fiorino d'oro equivaleva presso 
a poco in peso allo zecchine, così avremmo cbe una 
lira, diciotto soldi e sei denari valevano quindici al- 
meno delle presenti. La seconda delle sei once d'oro 
c mezzo da ventiquattro carati darebbe qualche cosa 
di meno; imperciocché ogui oncia d’oro sarebbe 
venuta a costare sedici delle antiche lire all' incirca, 
vale a dire presso a poco quel cbe costa oggigiorno, 
valutando ogni lira d’ allora per uno scudo dei no- 
stri. Considerando per altro che il valore dell' oro 
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puro dovette eiaer più allo, perché più raro in quei 
tempi, non crederei di andar lungi dai vero tenendo 
ferma la conclusione del ragguaglio della lira d' al- 
lora col ferro e coll' argento, vale a dire che una 
delle antiche lire di Lucca valesse dieci circa delle 
presenti. 

$. 11. Ma per. tornar là d' onde ci eravamo 
partiti, io so benissimo che la lana d’ ogni genere 
comprala in Lucca poco dimostrerebbe, potendosi 
d'altra parte ripetere che si comprasse per riven- 
derla e mercanteggiarla. Proviamo dunque che si 
comprava per lavorarla. Dov'è lavorio di lana e 
di panni, ivi non devon mancare, né filatoj, nè tin- 
tori, né testori, né folli, né tiratoj, nè cimatori al 
bisogno e all'opera. Se vi sieno in oltre società di 
lavoratori di lana, società di rivenditori di panni 
del paese e di sartori, darebbero prova di più indu- 
stria e commercio. Ora tutlociò ad ogni piè sospinto 
incontrasi nelle carte del 1200 in Lucca, salvo fi- 
latori di lana, di cui non trovai menzione, non 
saprei dire il perchè. Ma vi dovevano essere, se qua 
si faceva venire lana greggia, e se ne faceva panno. 

S. 12. Per panno fine di lana dopo la filatura 
viene di subito l'opera del tintore. Di due sorte 
tintori erano a Lucca, cioè da lana c da seta. I 
tintori dei pannilini erano uniti con quelli da seta, 
come vedremo a suo luogo, e discorreremo degli usi 
e delle leggi che gli governavano. Accennerò qui 
dei tintori in lana gli ordigni e i colori di cui 
si servivano, non sapendo bene definire se quello 
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che io dirò foste proprio soltanto di questi o anco- 
ra degli altri. Ogni modo avanzerò tempo, e quanto 
a ordigni e colori per seta varrà quello che son per 
dire dei tintori in lana. Cbiamavansi questi tintori 
pmnorum fané, forse per comprendervi cosi i panni 
ad esempio di mezzalana che tingevansi in pezza, 
come pure i garbi o panno sopraffine che non si 
tingeva 'in pezza, ma in accia. E Untori di panni di 
Una se ne trovano Unti nei 1200 che io mi credo 
dispensato d'allegar documenti. Valgane uno (Arcb. 
Capit. libro LL. n. 31 f. 185 in cui la vedova di 
un tintore vende una caldaja murata con fornello 
e pajolo, più una caldaja, un tripode, una pila di 
pietra, un cilindro con sei sobbiellie con sue perti- 
nenze e cinque bigongie ; le quali cote il compratore 
affitu per cinque anni ad altri per lare arte di tin- 
toria in società, le quali società nei documenti dei 1200 
sono frequentissime. Dirò ora che T arte di tingere 
io porpora e in iscarlatto pare che fosse alquanto 
diversa dei comunali tintori, conciossiachè del 1257 
libro LL. n. 31 a f. 182 Arch. cit. trovo una quie- 
tanza fra due de loto et omnt quod faeere habue- 
runt timul usque modo prò arte de purpurù^ e del 
1305inser Babbito Torringbelli trovo che alcuni fa- 
cessero società de arte tintorie scarlactorum et ei- 
ma(ure,e del 1308 nello stesso trovo che nn altra 
società di cimatori e scherleltari nominano uno a 
dirigeife l' arte loro. Ma di questi tornerò a parlare 
quando io venga ai cimatori, conciossiachè si gli uni 
come gli altri facessero nniversità insieme. Quanto ai 
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colori 0 iogredienli per faro colori di cui trovo memo- 
ria, tono i setpienli ifrono di coronlo (forse Corinto?) 
che in ser PaKanello Fiandradadel 1273 fa pagata lire 
ottanta il centenario, grana di Spagna che in ser Bar- 
tolommeo Lnpardi libre cento netta de hotiaiieo fu- 
rono pagate il 1294 lire 150, e cosi nello stesso trovo 
nominata grana de Provincia^ dove è da notare per 
altro che è nn tintore di zendadi che compra, tn- 
ditu de baechadeo, come leggesi in ser Tegrimo e 
ser Barlolommeo Fulcicri 1284, fu pagato trentasei ti* 
bre., lire dicessetle e soldi dicennove di piccioli, o in- 
dico baccadeo seoz' allrn io ser Barlolommeo Lupardi, 
che un tiutore per averne venticinque libre sborsò lire 
trenta, soldi dodici e denari sei il 1294, e il 1311 

10 ser Domenico Lupardi trovo una compra di li- 
bre 220 d'indaco senza giunta di che qualità, a ra- 
gione di soldi otto di piccioli per libra. Che cosa 
sia quel baccadeo o de baccadeo, e perchè tanta 
differenza di prezzo io dieci anni, non saprei. Nel 
Lexicon Geographicum del Ferrari io trovo Baecadet 
notato come un luogo di Palestina vicin di Zàbulon. 
Sia forse che P indaco venendo di là ne prendesse 

11 nome? espressione indico de bacchadeo me ne fa 
sospettare. B |ioichè siamo in colori turchini noterò 
che i nostri tintori si servivano eziamdio deli’ ol- 
tremare, mentre in ser Rabbito Torringbelli trovo 
una compra di libre quattromila trecento trentratre 
e once quattro di pezzi d' oltreroare a ragione di 
lire quindici il centinajo netto di tara. E noterò fl- 
nalmente che in ser Bartoiomnieo Buonmese trovai 
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del 1344 un tintore avere avuto in consegna ven- 
tinove sporte alumtnii succarini, ed ivi nell* anno 
stesso il pagamento di cento fiorini per previo di 
guado ( che. è un erba al deHnir della Crusca colla 
quale si tingono panni in azzurro per fondamento e 
stabilità del color nero e di alcuni altri colori ), di 
alutne, di oerzo o verzino che si adopera a tingere 
in rosso, e di' roAfriu, erba cioè, la cui radice si ado- 
pera a tingnere, dice la Crusca, i panni in più colori 
e specialmente in nero. 

S. 13. Quanto a testori se ne trovano di tre 
sorte, leslori di seta o di zendadi, teslori'di panni- 
lini, e testori di pannilani o garbi. Lasciando dei 
primi, bastino dei testori di panni di lana i duo 
documenti che si leggono nel libro LL. n. 22 a f. 101 
dell’auno 1248 e in quello di ii. 28 del 1253 a f. 68 
del suddetto Arch. Capitolare. E perchè non si dica 
che era già a metà il secolo, addurrò la società di 
lavoratori di panni c socj tu arie lane et pawwrum 
che si disciolse c fu liquidata il 1248, e di-«ui nel 
libro LL. n. 23 a f. 23. 

14. Tessuta la luna è bisogno di follarla. 
Il Dizionario dell' Alberti registrò il serbo - follare 
come termine dei cappcllaj per premere il feltro col 
rollrilo 0 bastone, bagnandolo e maneggiandolo per 
condensare il pelo. E il Bergantini registrò follatore 
per artefice che incorpora e (issa la tessitura del pan- 
no. Non so poi perchè nissuno registrasse la voce 
folle. |ter edilizio o islrnmento col quale s'incorpo- 
rano i panni Inni e se ne fissa la tessitura. I'' pure 
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andartyO mandare o portare al folle il tessuto panno 
di lana per quell' artifliio è voce tuttavia in urà 
preuo di poi co' suoi traslati, ti follerò io che è una 
dire ti aggiusterò per le feste, o il tale fu follalo 
per dire gli andò male la cosa, fu mal concio. Ora 
per follar panni lani in gran quantità essendo bi- 
sogno di corsi d’acqua e di ordigni jche vadano ad 
acqua, non è a credere che ne mancassero d’ intorno 
Lucca col vicino Secchio e col fosso, che diramando 
dal Secchio scorreva di mezzo alla città. Nondimeno 
mi convien confessare che io non trovai nel 1200 me- 
moria di ciò. Ma questo non prova che non ve ne fos- 
sero, mentre io ne trovo nei vicini monti di Bran- 
coli lungo la Vinchiana più d'ano in un atto del 
1273 di Ser Paganello Fiandrada, in cui uno di s. Ila- 
rio di Brancoli fa confessione di una rendila de 
molendino et follibus. Dove per la- parola folli con- 
giunta con mulino non sr puo intendere il folle nel 
senso registrato già nel Voc. di Verona, cioè per 
mantice, che le ferriere non furono mai d' appresso 
al mulino, ma sì per edilizio da follar panni che 
nella carta del 1306 citala dal Du Cange alla voce 
fuiiàre chiamasi appunto mulino duo molendina . . . . 
unum ad bludum et aliud ad fultandum, e alla voce 
fullencìum disse il Du t'ange intendersi molendifium 
fullonarium ossia moulin pour fouller les drapes. 

S. 15. Follato il panno seguono due operazioni 
la tiratura e la cimatura. Aprendo il Vocabolario della 
t>u$ca alla voce tiratojo leggo questa deriiiizione 
• luogo dot' ■ ti distendono i i>anHÌ di luna ». Or que- 
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•to loo^ doT«r eiicre in Lucca coll' arte della lana. 

Dirò di pili eh* egli era come edifiiio pubblico trai 
fu ospedale di s. Frediano, oggi salita aHe mura, e 
il conveoto degli Agostinaiii. Di questo edifizio trovo 
memoria nella Perg. n.57 del 1 '299, tra le pergamene 
di s. Agostino che si conservano in s. Maria Corte- 
orlandini,il quale non era più là il 1M8 come ri- 
levasi nella Perg. 58 Are. detto, dicendosi in un lodo, 
che i frati AgosUniani colla fabbrica del nuovo mo- 
nastero si potessero estendere Ano al muro delPorto 
dello spedale di s. Frediano, il qual muro è fral sud- 
detto orto e l’orlo del tiratojo^ nel quale orlo eresi 
detto poc'anzi ttbi quodiam velus itraloriutn fuiue 
dicitur. Conservò non pertanto 11 nome del tiratojo 
per molto tempo, come rilevasi neU’ Mto di ser Fi- 
nocchio del 1338 in cui offerendosi una casa all' os- 
pedale di s. Frediano dicesi esser vicina alla postierla ; 
e .aderente al tiratojo che appellasi della Chiesa di 
san Frediano, cioè l’ orto dove era già il tiralqjo. 

• J. 16. Non per semplice erudizione di cose pa- 
trie, ma per convalidare che l’arte della lana, non 
che finire in Lucca dopo il secolo decimotcrio, con- 
tinuasse anzi e si accrescesse, accennerò ora il per- 
chè si togliesse di là il Uratojo, e il dove si co- 
struisse. Fra 8. Frediano e san Giorgio nel secolo 
decimoterzo avea una via puUilica, il Uratoio, e 
1’ aringo del comune. Ma fatta la nuova cinta di 
mura da questa parte della città, ed edificatovi poi 
il nuovo monastero di s. Agostino, non vi rimaneva 
spazio per lultociò.Non so che dir dell’ Aringo, ma 
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quaiilu al liralojo fa costruita nei nuovi borghi della 
città, e lo ricavo da una risoluzione del consiglio di , 

Lucca del 1318 a f. 2G9 con questo titolo Pro lira- 
torio arlit lane proviiio. E sebbene il documento 
sia del 1518 ho ragione di credere che il tiratojo vi 
Tosse costruito da più di un secolo, mentre avca gran 
bisogno di riparazione nel detto anno, in cui i capi- i 
Uni , dell’arte della lana presenUndosi al collegio 
dei magniQci anziani esponevano quod tiratorium 
magnifici lucentit comunit potitum in burgis mura- 
tit indigel tali rtparalione quod in ipso reaplando 
una cum facitnda emptione unTus domus posile ante 
dicium tiratorium prò comoditale ipsius tiratorii 
impendenlur ducali trecenti vel circa elc.;e Tu decre- 
to che si pagassero quei ducati ai capitani dell' arte 
della lana a ducati dodici al mese. 

S. 17. Venendo ora alla cimatura, che è razione 
di tagliare il pelo al panno in cimandolo, non isturò 
a citare tutti i documenti del 1:200 nei quali trovai 
cimatori di panni. Dirò più tosto che i cimatori erano 
uniti cogli scarlatlaj, e formavano un' arte a sè pre- 
sieduta da un cousole, e aveano statuti loro proprj. 
lo veramente non trovai nel 1200, nè quelli sta- 1 

tuti, nè atto di loro congregazione. lUa leggendo in 
.Ser Kabbito Yorriughelli alle calende di luglio del 
1308 che gli uomini dell' arte de’ cimatori e degli 
scarlattaj in numero di 17 persone si congregarono 
per fare il capitano e i consiglieri dell'arte loro 
per gli ultimi sei mesi di quell' unno, ho ragione 
di erodere, che avessero statuti loro proprj, a se- 
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cenila dei quali si congrégavann per lo meno ogni 
sei mesi, e -che formassero arte già da buon tempo, 
conciossiai-hè in quell' atto, non si parli di statuti 
fatti d' allora, nè di recente confederazione. Par- 
lando del tiratojo cita! un documento dal quale ri- 
cavasi che in l.ucca, oltre le arti suddette che son 
subalterne, aveasi anche quella delta lana in genere, 
e ciò nel 1518. Dirò ora che essa non era nata in 
quell'anno, ma contava già piò secoli di esistenza. 
Di fatto svolgendo un protocollo di Ser Damaschi a 
f. 92. io leggeva-ehe nel 1393 a It di Settembre gli 
uomini, persone e maestri dell'arte della lana della 
città di Lucca congregati^ in numero di quattordici 
nella chiesa di s. Michele prò conitrvadone et mg~ 
mento dicleartis elessero tre di loro, e gli nominarono 
sindici c procuratori per liti che spettassero all'arte 
loro e con tutte le altre clausole del tempo. Volli ac- 
cennare quest' atto sebbene del 1393, sì per dimo- 
strare la continuazione in Lucca dei!' arie della lana, 
e sì ancora per dire che congregandosi e nominando 
loro procuratori doveano avere come ogni altra uni- 
versità loro statuire che questi probabilmente risa- 
livano al secolo precedente. ‘ . *• 

18. Provato che in Lucca si aveano nel 1200 
mercanti di lana, tintori, testori, folli, tiraloj e ci- 
matori di panni non opeorrerebbe di più per con- 
cluderne, che dunque rii era l'arte della lana, e si 
fabbricavano panni di garbo. So alcuno poi deside- 
rasse sapere inoltre che sorte di panni si lavorassero 
in Lucca, {mirò dire di alcuni, eouciossiachù svol- 
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geudo il proloioUo più aulico dei nolari che si con- 

genano nel Pubblico Archivio mi avvenisse di trovar 

compre o vendite di panni col loro preno e col no- 
W, non che coir indicazione che erano fatti in Lucca. 

Il nolanvè un Scr Filippo del 1246. dunque ^ 
che sorta panni si facevano in Lucca. L’n panno che 
dicevasia quattro licci; uno confessa dover dare 
ad un altro lire' quaranlalri e soldi diciotto prò 
rttiduo prtlii pfliarum quatuor panni fall, Luce 
ad qualuor /iccns, che,se non -erro vuol dire, 
mm panno scempio, ma rinforzalo. Ii« panno di co- 
lor celeste; uno confessa di dovere lire quattordici e 
soldi sedici prò cam.ù uudccm et brach,n qualuor 
imnn! ceUtiri facli Luce, e una pezza intera fu pa- 
cata dic^ssetle lire. Uri panno di coler verniujlio 
fatto a Locca, di cui una pezza fu pagato lire dieci. 
Un panno di color biadetto; lire sedici pretto uu,u* 
pelie. panni bladelli fucli Luce. Un panno -cosi dei- 
t« stamforle a liste* da sfamm /or/e, cioè di stame 
rinforzato, e si conosce che dovea costar mollo, da 
.Miicliè trovo una confessione di lire quaranlaquatlro 
prò retiduoprelitpeliarum r. tlampforli v.rgalt faci, 
Luce.m, parlo ora delle venti pezze di taccoi.ni, 
che è un panno rozzo e grossolano al dir della Cru«a, 
uè delle quattro (.uzze de' gorbie di cui nel I ihi-o 
LL. u. 21 a f. 90,conciossiachè non sì dica dove fatto, 
•luàntunque panno'e lana di garbo siasi già dimo- 
slralo lavorarsi d Lacca.’ Accennerò piu tosto del fa- 
nmso f«ccAe»/no colle parole dèlia Crusca, essere stato 
un panno rosso di nobil tintura, che pigUamIo nomi 
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(la Lucca deve credersi che si fabbricasse e si U- 
goesse qua, come iu falli noi Iroviamo esservi stati 
tintori in grana, e di scarlatto. Accenueri) il panno 
garbo di color nero de fralribut^di cui cinque p'ea- 
K furono. pagale lire cinquantaciiique di piccioli in 
Ser Tegrinin c Ser Bartolommeo Fulceri del 1284. 
Non si dice per verità fallo iu Lucca, ma frali era*, 
no in Lucca non pochi, lana di garbo, e Untori in 
nero. Onde iu non posso credere die venisse di fuori,' 
tanto più che io trovo sempre notato il luogo d'onde 
veniva il panno quando non era del nostro: onde , 
spesso nel citalo protocollo del 1246 U'bvo panno 
perso fiurenlino e sanlellore biscia, panno' a liste, e 
santellore veronese, panno sanguigno 'd' Ipri ec. ec. 
Acrennerii liualinente il baracan i roso. di cui trovo 
una pianeta in Lucca del 1250 libro LL. n. 25, che 
sebbene non si dica di baracanu raso fatto a Lucca, 
certa cosa è che qua si lavoravano baracani. Imper- 
ciocché nel libro cit. e nello stesso anno io trovo 
che uno riceve danari ad faciendum baracams et 
pannos baracani apud tocielalem Ugolini Opili et 
sociorum f. 1. Definisce la Crusca che il Uaracaiie 
sia una torta di panno fatto di pelo' di capra. H 
raso dovea essere dunque una sorte, di baracene 
fatto di pel di capra soprallioe, come U panno di 
lana degli Algarvi o Garbi era il migliore di tutti, 
perché questa lana era della più scelta. Ora se io 
iirguincnlassi che i Lucchesi per quella lavorazione 
di baracanu raso da farne pianetc, cioè suppelletUli 
che sogliono es.scre (^i stufle_ preziose, fjiresseru ve- 
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nire dalla Romania aoprailiiie pidn di capra, direb- 
besi che. io fantaslicaasi senza un itocumuiilu so cui 
app»)((;iar l'illazione. Ma il documento b più chiaro 
ed esplicito di quello che si possa desiderare. Imper- 
ciocché in Ser l'goiiuo Cincini io trovo lire iteuan- 
taqualtro di piccioli prò capri» X\. piloni» de Rn- 
immi'o, e ciò dell' anno l'i9ti. In uuu statuto poi del 
1377 ai 7 marzo del comune di Gioviano in mon- 
tagna’ trovo fra le altre ordinazioni che ciascuna fa- 
miglia abbia due capre. Vedi in ser Boemo Puccini 
anno detto. Dalla qual cosa apparisce che i Lucchesi 
per fabbricar baracane sopraffine facevano venir di 
lontano delle migliori capre, e t comuni obbligavano 
inlin 'le famiglie a tenerle. 

19. Avrei con ciò terminato del lanincio,se 
non avessi da aggiungere alcunché sull' arte che io 
trovo come staccata, dei copcrtoj di lana e dei' cu- 
stori. Certa cosa è che nel 1200 si facevano a Lucca 
di bellissimi e preziosissimi copertoj. Ne trovo in ser 
Filipi>o del 1246 notati otto di colore di porpora, 
unum eopertorium inlalliatum de panno jallo et 
purpureo t in ser Bartolommeo Buoninese dei 1357 
trovo un copertojo vecchio stimato fìorini cinque 
d' oro, che era un gran prezzo a' quei tempi, e in ser 
Nkolao Lupori del 1358 unum eopertorium alfecta- 
tum colori» gialli et vermilii in prestanza; imper- 
ciocché tanti e da tante parti erano quelli che ve- 
nivano a Lucca, o |>er discepoli a imparare le arti 
della laua e deila seta, o per mercatura che eravi 
l'aiso di dar masserizie di casa ad imprestilo, come 
io ne trovo di molli esempj. 
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Di che erano (iuhqoequcsji coperto] ? Pare di 
panno di diversi colori ta^tliato e cucilo- a d'sc^no, 
trovando nel libro Lt,. n.’ 21 dell' Arch. - Capii, che 
un tale sartore proineUeva del 124 > a ‘Dato Testa 
di bue e a Dalo del fu Bartolomei qui ftieiukt eo^ 
penuria, di non incidere, alcun coperlojo o panno 
inlaj^lialo, nè di inse^nurne l'arte ad alcuno quindi a 
sei mesi, si che venendo aHa boUefra -dei smidetli 
debbano summinl^trantli panni e coperto] Od inriihn- 
dum tl,ad $uendum,c4 e^li debba inciderti a, lóro 
richiesta, riservando per altro i lavori del sno maestro 
Bonodilo che dee'primadi tutto eseguire. K vi erano- 
diverse «ocielà di .mercanti in quest' arte, come ^ ad 
esempio i cinque sodi corporalrs.de arte coperlorum, 
che prò rorum- arte et sodetaie prendevano danari in 
prestanza il 1270, libro LL. n. :tG; e gli altri che nel- 
lo stesso' andò e nello stesso protocollo rinnovavano 
soràctà de ^arle 'coperlorum-in' t’cndendo »i t com- 
parando copertoria et pannos'. Onde la conseguenza- 
legittima, che i Lucchesi nel 1200 non solo eserci- 
tavano l’arte della -lana coC tesser panni e panni 
di garbo cioè soprailini. ma di più -aveano Parte 
di disegnare e- incidere il.'panno, e. ne facevano sup- 
pellettili e vesti che mettevano in vendita. v 
20. ilo detto ancora di vesti come guarnac- 
ebe, mantelli da uomo e da donna oc. ec. ‘imper- 
ciocché non “è a dire il numero granile dei sartori 
che allora nsayano in Lucra. Sappiasi prima di tutto 
che nel Libro Nominim rebeiìium ik tthsrkfium "tir- 
eanuntnf cieimn del cliè si ènnserva nel Poh- 



l>Uc(K irclùvin dei contralti^ ini delle nell' occliio 
L' aggiunlo di cuitur ai amiti die erano ar^seuli, n 
rilielli ju quel tempo. Intendeva che ai volesse con 
quella parola indicar t* arte che esercitavano, ma 
per isfugliare che io facessi dizionarj delia media e in- 
lima latinità, non trovai, uè spicgaiioue, uè rc(tistro 
ucmiueno della parola. Un documento liiialnieule um 
la 6piej{ò coli' equivalenza, leggendo nel libro IX- 
n. 30 a f., 1^8 ,custor ftu lalltator, e nel libro IX. 
n.2^ leggendo c uttrtcf^ inf alar um di cui farò parola 
nel 6etirKÌo. Mellg lingua dunque d’ allora cuHor 
cìitlqrìtycu%irix cuUritis yolea dir cucitoré c cu- 
citrice, di (ui nella lingua italiana non rimase ebe 
la cottura per indicare una specie di cucitura, die 
alcuni potrebbero credere venire da coìtolo, e deri- 
va invece da- custor cusloris c^pè cucitore di panni - 
o sartore. £ a imparare quest* arte d' intagliare e 
cucke{.vestime;ita xeuivasi a Lucca da molti luoghi. 
Ecco uu esempio di gqtionato (iparola die manca 
alia Crusca ) in quest'arte: nel libro IX. n. 30 di'! 
12Ò6 uno mette suo figlio con Sulomuue q. jaeppi 
caitore . .ad diteendam, .arlem suam ^ lalliar e et 
epeire per quattro anni, compiti i quali dare dehet 
eidtm putro furfUtty pel unpm par de cisoriis conce- 
nùntibus, et a/IUlorum (forse i modelli? ), ahnulum 
■et acut. E di cucitori di panni vi aveano più so- 
cietà, conie^'ad esempio i cusiores- pannorum di cui 
in ser,Tegrimu e ser Bartujommeo Fulcerj 128-1;. e 
le cucite cose si mandavano spacciando, in riuioti 
paesi; e basti riempio dij.-olui dm tornato a I.u('i'<a 


ronfeisava ad Aldobrandino q. Ubaldi -nuslioni cit- 
tadino di Lucra in ser Lftolino Cincini del 1296 
ai 21 d* A({oslo se vetulidisse paja quinquaginta 
quinque de ealùjis panni fiorentini atl rafionem 
denariorum quadraginla eujuslibet sturi} Januino- 
fum parve monete in Bonifatìo de Corsica minùà 
dr. IllJpro omnibus dietim caligis. K lavoravano poi. 
in 0 i;ui (genere di cuciture, cosi nelle più semplici,’ 
come in quelle che richiedevano trapaliti e ricami. 
Ecco un. documento che è storico a un tempo e 
d’arte: nel libro LL. 32 del 1260 ai 13 delle cà-‘ 
lendu di Gennajo, cioè il 20 di Dicembre tre per.- 
sono feccj-o compagnia de tcUliare et ‘'ruscire tra- 
puntas et cognoseientias, o come oggi si direbbero 
monture, et paviUiones et traracchias nnvas et eon- 
falones et operas lue. comunis et bandieras . . . Dei 
trapunti a un sol colore con arme cucita e messa r 
doveaiio ricevere, s' intende per Tattura, soldi dodici; 
a un sol colore soldi dieci, e delle altre opere in- 
tagliate soldi sedici , con patto che ciascuno dia al- 
r altro la terza parte del guadagno dedullo repe 
et pretio discipulorum scilicet eustorum a f. 165. ' -■ 

CAPITOLA «ECOA'DO, , 

Bel setificto in Lucca nel 1200 in particolare. 

S. 21. Ha se Lucca qpn restò indietro a Fi- 
renze nell’ arte della lana, la precedè poi di un 
secolo almeno, e le fu maestra, in quella della seta. 

È un fatto oramai cosi confessato che io mi potrei 
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dispensare d* allegarne le prove, se d' altra parte i 
documenti del 1200 che ho avuto sott' occhio non 
servissero a illiislrare la storia, e non tornassero in 
onore di Lucca, che in Italia, anzi in Knropa tenne 
il magistero nell' arte. E le cose che ho a dire colia 
scorta dei documenti sono tante e di tanta erudi- 
zione in ispecie, che io tralascerii altrui i luoghi co- 
muni sull'origine del baco da seta, sulla coltivazione 
» ' ■ » 
del gelso, sull' arte di tessere seta, e quando por- 
tata in Italia. Basti accennar col Moretti, fra gli al- 
tri che si possono consultare su questo, che il seme 
dei bachi' da seta e dei gelsi fu portato la prima 

• f* ' 

volta a Costantinopoli sotto l' imperatore Giustiniano 
da due monaci tornati dalle Indie ; che di là si pro- 
pago nella Grecia, onde cinquecènto anni dipoi pen- 
sano alcuni che il Peloponneso prendesse il uomo 
di Morea dalla gran quantità dei gelsi mori che ivi 
si coltivavano. ' Quando poi si stendesse all'Italia 
non è certo. Pensano alcuni che sotto Ruggero primo 
ra di Sicilia nella guerra contro Emanuello €o-< 
mneno; ma pare che egli dalla Grecia conducesse 
in Palermo, non la coltivazione dei gelso,' ma lavo- 
ratori di seta* o testori. Ed è comnn sentimento'’ che 
prima'dei decimoterzo secolo non si avessero in Ita- 
lia, uè bachi da seta, nè gelsi. Ma basti di ciò che 
è comune erudizione, e venendo a Lucca, dove già 
trovammo I’ arte della seta fino dal decimo, anzi 
dal nono e -dall' ottavo secolo, nasce di subito ru-‘ 
riosità di sapere, se prima 'della coltivazione idei , 
gelso e dei- filugelli, s’ introducesse dunque tra 'noi 
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il magistero del (esser seta e fare zendadi d'ogut 
maniera, lo non istento a dire die i Lucchesi ma- 
nifattori che avevano allora per eccellenza, imparata 
forse alle crociate l’ arte del tessere, poco si curassero 
di coltivarne la greggia materia, potendola avere 
dall' Oriente dove ora indigena,* così presso a poco 
come oggigiorno i gran manifattori di tele di bam- 
bacé in Inghilterra poco si brigano della coltivazio* 
ne dell’ albero, potendo a balle a balle aver bambace 
d'oltremare. Infatti per quanto io sfogliassi le cen- 
tiiijga di protocolli dei notaci del 1200 che si ron- ' 
servano nell'Archivio Pubblico • e in quello del 
Capitolo della Cattedrale, che sono di quésto .tempo 
i più ricdii, non mi avvenne- di trovare, nella de* 
scricione delle migliaja e mìgliaja di (erre che si 
"vendevano, neppure il cenno di un gelso, dove |>er. 
altro si descrivevano^ d’ ogni genere ^alberi. Dissi 
neppure il cenno nella descrizione di terre che si 
vendevano, perchè nei due luoghi dove io trovai il 
gelso nel 1200, noi) era per vendita, nè. descrizióne 
di terre, e il terzo è. sul finire del 1300. ‘Comin- 
ciamo a rovescio di tempo. In tutte le carte del 1300 
unico caso è un piede di gelso in una locazione 
di terra in Saltocchio, qne etl vinta . cum vitibu*, 
pirit et uno pede tr«/si-del,1393 in ser Jacopo Do- 
ina^hi. Nel. 120;) -ne trovai uno. nel claustro di 
s. Martino, a piè del qual gelso ser Ciabatto rogò un 
contratto con queste.cspressioni Actum inchiusiro 
Xlarlini ad ptdtm ^e/si!,nel 1232 libro A f n. 2 a 

f. 92. Osserverò in terzo luogo, che in Lucca*, nel 

» » 
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1297. era uoa contrada che si dicera dei gelso, la 
quale per occasione di terra venduta trovo defitta 
così nella Perg. n. 286 dei Servi que est in eontraia ‘ 
de Gelso in cibila le lucana que eoherel ab unm 
parte, eie pubbliee et ab alia orto frairum Sercorum 
s. Marie, et pariim prato fUiorUtn Spinabelli. In or- 
dine ‘a questa contrada io non so, se essa prendesse 
nome da una polente famiglia Del Gelso che ivi abi- 
tava^ o se la famiglia dalla contrada, lo inchinerei 
a credere il primo caso, imperciocché della famiglia 
del Gelso si trovano mensorie anche'' prima del 1200, 
<■ 01 ^ nella 'Pergamena LL. deii'Aréh. Capit. di sf 
Martirio per ser Ugo e scr Pietro un Napoleone 
quondam Simone del ' Gelso interviene in uri atto' 
come compatrono della Chiesa-di s. Giulia dei 1182. 
R questo appunto è il temim che gli scrittori dicono 
portala e diramata la coltivazione del gelso in Ita- 
lia. Sia dunque che uno di' questa famiglia portan- 
done a^.uCca il seme pigliasse nome dal gelso, e la'- 
contrada da lui l non sarebbe temeraria congettura, 
ma non voglio arrischiarla. A me basta di avere aC-‘ 
cennate queste notizie, dalle quali rilevasi chiara-’» 
mente che, se a Lucca nel 12Ó0 ayea qualche gelso, 
non -era poi così dttfnsa la coltivazione per al biso- 
gno di tanta lavoraziMe di seta che aveasi tra noi. 
Basti dire che mentre del 1200 io trovai seta e 6- 
iugelli di Chiarentana, di Modena, di Lombardia, 
come' vedremo tra poco, non trovai cenno di . filu- 
gelli o seta di Lucca prima del 21 Marzo del 1:135 
in ser Pietro Buoninese, dove libre qnarantuno fUis- 
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gtUt nottrali de coUibut ab ro' cioè dal veodUore^ 
furono pacati lire ottanta a ragione di soldi trenta- 
nove é denari 10 per libra, prezzo altissimo non 
trattandosi qui di lira di’ piccioli, ma di quei buoni 
danari lucchesi che io diceva nel primo Capitolo. 
Trovai per altro in un atto del 1288 in ser ligolioo 
Cincini una restituzione' de malo lucro fatta fra gli 
altri ad un tale Dino cosi detto in volgare Delle 
Caldaje‘, e siccome l'opera della tiratura della seta fra . 
noi dicesi tuttavia lavorare o stare alla caldaja così 
io sospetterei che quel Dino ricevesse appunto quel 
nome Delle Caldaje per esercizio o introduzione del- 
l'arte. Ma checche sia di ciò, torna la conclusione 
che.i Lucchesi intenti a lavorare di seta non si af- 
faccendavano molto in coltivar gelsi e allevar bachi, 
ma facevano venir di fuori seta greggia al bisogno. 

• S- Chi desiderasse ora sapere d' onde ,i Luc- 
chesi si procurassero il genere bisognevole ai loro se- 
liQcJ,in che quantità e di quante specie, potrò conten- 
tarlo, ponendo prima quei nomi di seta che mostrano 
chiaramente l'origine del paese, quindi gli altri ché 
per avventura accennano la qualità, e di ambedue i 
generi il prezzo in danari di allora. Devo prima av- 
vertire che la seta greggia si comprava a coppie, òhe 
frazione di-esse era l'oncia. La qualcosa mi ingenerò 
assai diflìcoltà, perchè coppia o coppie di seta io avrei 
inteso da una parte che equivalesse a matassa o 
a matasse di seta, come appunto nelle nostre cam- 
pagne^ chiamano tuttavia coppie di seta, le matasse 
di séta levate dal guindolo della filandra e piegate, 


quasi in senso di fascicolo 9 brandello com’è nel Du 
cànge, sè d'altra parte quella fraziona di onde non mi 
facesse credere die coppia fosse stata una misura, co- 
me di fatto nello stesso Uu Cange si legge, ma in’ 
senso di capacità, e non di peso. Onde contento di avere 
accennato la difficoltà la tralascio a chi voglia o sap- 
pia' risolverla, e vengo ai generi della seta che ac-- 
cennano il paese d' onde derivano ; e di qui si vedrà 
come d’-ogni -parte del mondo che prima del 1300 
coltivassero gelsi e bigatti, convenisse a Lucca la seta' 
greggia o, cruda per Suoi setifìcj. ■ . ; 

Il genere piu comune di seta che si comprava 
a Lucca in tutto il secolo decimo terzo io cento e 
cento documenti che mi so'no passati sott’ occliio era 
quella dell'Asia, cioè del Gange e della Georgia, on- 
de la seta è indigena, come h> credo chiaramente ac- 
cennato in queste due denominazioni tela gangia, seta 
jtior^fonu.' Diamone di tanti alcuni documenti dei più 
antichiche io mi abbia : nel libro LL. n'. 5 del 1230 a 
f. 5 trovo due' atti, uno .sotto' l'altro, di compra fatta a 
Lucca di seta giorgiana, nel primo dei quali leggo 
così: lire veutotto e soldi dodici di denari lucchesi 
predo' VII coppiarum et uneiarum VIllJ de seta 
giorgiana^ a f. 62 del libro LL. n. S anno 1231 leggo: 
lire nove: soldi dodici pretto duarum coppiarum sete 
gangcy dove a colpo d' occhio si vede che questa 
dovesse essere di migliore qualità della prima co- 
stando tanto'di più. E della stessa seta gangia nel libro 
LL n. 11 an. 1237 trovo che libre dicennove è sette- 
onde furono pagate lirescttantatre soldi otto ad ra- 
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lionrm coppie Jibra$ '.¥J et tolidot nooem et medium^ 
doèja ragione «li Jire sei e soldi<nove e mezzo per 
coppia, dove la coppia di seta non parrebbe che fosse 
misura di peso, ma più tosto matassa che, fórse soleva 
essere di on peso determinato. Della gangiairùvo poi in 
ser Filippo Risichi del 1298 una qualità che si diceva 
camelata mischia con queste parole tele gangie catiulor 
te dove pensai un poco se cainelate potesse dir 
cannellate cioù incannate, ma non vidi che fosse pos- 
sibile, onde io confesso noti sapere che s'iutendcsse 
per quelle parole; e un altra seta gangia meechiata in 
Ser Bartulommeo Lupardi del 1294. Così della seta 
giorgiana io trovai nello stesso Lupardi del 1294. seta 
giorgtana de metsaria (sia forse invece di Mcssana 
che è un paese deH'Indostan?) a ragiono di lire sci 
per coppia; e coppie otto e oncie otto de cappella 
de tela jorgiana a ragione di Uorini sei d' oro per 
coppia, prezzo che supera .ogni altro; e in ser Fi- 
lippo del 1216 una compra di libre XII /«storsi gior-':- 
giani facli per lire ventinove e soldi otto, dove per 
letlorio fallo crederei doversi intendere seta già pre- 
parala per tessere.* ■. ’ < ... 

- Anche F Affrica porgeva seta ai Lucchesi. Ognun.- 
sa che in antico dicevasi Soldania quella parte del- 
l'Affrica in Egitto dove imperava il Soldaqo. Ecco 
dunque la 'seta di Soldania in ser Tegrimo e ser Bar- 
tolommeo Fulccri del 1284 con queste parole: uno 
fa confessione e obbligazione di lire 376 soldi cinque 
8 denari due terundum ciirtum majoris mereaiantie, 
ciltii non iu piccioli m i di b.iona moneta, prelio de . 
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eoppiù XLVJ 0 t unc^ quafuor de tela columia de 
Sal'lania. Questa nome di seta colusmia lo ritrovo 
in molti atti anche da^ senza indicazione di luogo, 
d con indicazione d'altri luoghi, segno che forse era 
nome proprio di qualità, non d'origine del paese. 

Venendo ora all'Europa mi rifarò dalla Roma- 
nia, e quindi procedendo all' Arcipelago, alle Isole 
Jonie, alla Sicilia, al Regno di Napoli, aHa Spagna, 
'alla Romagna^ alla Toscana, e alla Lombardia farò 
quasi l'istoria coi documenti alla mano della coltiva- 
zione della seta nel 1200 in Europa. 

23. Pósto' il fatto che sotto il regno di Giu- 
' ’ystiiiiaoo si portasse aCóstantinopoli il seme del gelso 
e dei bachi da seta, ètfaclle intendere che ivi si piad|^ 
tasserò gelsi, si allevassero filugelli, e amano a ma- 
no se n'estendesse la coltivazione d’intorno. Sa ognn- 
' no che per Romania in antico s' intendevano quei paesi 
che formavano in' Europa, prima i possedimenti del- 
E impero .d' Oriente, indi quelli dei Turchi, che poi 
si dissero Rumelia, o Turchia. Ora che di qua i Luc- 
chesi nel 1200 facessero venire fliugelii e seta,eccooe 
i documenti. In ser Ghirardetto da Chiatri del 1286 
io trovo che due di Brancoli confessano dover dare 
a Taro Auselmi cittadino di Lucca lire tre di piccioli 
tecundwn formam statuti . ..pretto librarum sex 
pttiorum fUusgelli copti de Romania ab eo emptorum^ 
e ciò a 7 di febbrajo : e poco di poi lire cinque e soldi 
quindici pretto librarum undecim et uneiarum sex pi- 
tiorum fUdsgelli copti de Romania, tihe cosa s'intenda 
qui per Olugelli cotti, non saprei; certo ò che la bas^ 
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seua dal valore e l' espressione di /«essi iudicauo o 
fondi di caldaje delti sihicA<//«yO'iilaliccio. Ma di Ro- 
mania veniva a Lucca anco seta della miglior qua- 
lità, mentre nello slesso notaro ed anno io trovo, che li- 
bre ventinove e mezzo sete de Romania furono pagate 
lire centotre e soldi cinque, e in ser Paganello Fian- 
drada del 1273 cento^didotto coppie e once dicen- 
nove Mie de Romania a ragione di lire sei e soldi 
dieci per coppia furono pagate lire' settecento settanta 
due e soldi tre di piccioli, e in ser Tegrimo e Bario- 
lomraeo Fulceri del 1281 io trovo un obbligazione 
dì du<;ali settanta, soldi sei e denari trej>retia de cop- 
piis XXXVJ et unc. una de seta d<. Verta o sia di 
^P^raferia nella Romelia. Trovo anche in ser Tegrimo 
e ser Barlolommeo Fulceri dei 1281, una qualità di 
seta de Romania dieta de Cavalieri j e in ser Grego- 
rio Orlandi Paganelli dei 1295 seta turchia meschiata 
a ragione di lire sci e soldi quindici per coppia, e 
seta Turchia assolutamente. . \ 

$. 24. Quanto poi alP arcipelago e alle Isole Jo- 
nie che porrò insieme, io trovo in ser Ghirardetlo da 
^ Ghiatri del 1286 orsojo crudo de Smirre cioè Smirne 
libre sei e due once pagato lire trentasette di piccioli, 
' . e per orsojo s’ intende seta torta, o la seta che serve 
a ordire come spiega' la Crusca : in ser Tegrimo e Bar- 
lolommeo Fulceri del 1284 trovo lire trecento tren- 
tasei e soldi. quattro di piccioli per libre ^ttantucia.- 
que de seta de smirro d’ allora ad pondus Jannuense 
guani constitit in eivit ale Janue solidos trigintaunum 
de Janua per lilmam: più seta de Smirro et de FÙadelfi. 
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Trovo, ini ler Gre^rorÌQ Orlandi Purcinellt del Ii9;i 
lire duecento una e soldi dodici prclio eoppian^ ti- 
gtnli uniiu et unciarum feto de neta ntcehilia ( che 
io non 80 che rosila dire ) et culozmi ( che io penso 
voler -dire di Colossi) a ragione di lire nove é soldi 
nove per coppia; e nello stesso seta de Homania de 
Patrafio a ragione di lire selle per coppia; comi* seta 
di Patrasso a ragione di lire sei e soldi cinque la cop- 
^pia trovai inser Paganello Fiancjrada del li7;J.Tro- 
vai anclic In ser Gregorio Orlandi Paganelli seta ca> 
tlolina ile Duriuso. a seta CatUuia^ o sia del Caltajo 
in Asiaco dPCattaro in Ualmazia in ser Bartolonin^eo 
Ruonmesi, ma del- 13-'i4 con queste parole > tìori^^ 
seiccnio per c^prare io Genova fardellot quatu^ 
sete Cattate, tre dei quali fardelli doveano consegnarsi 
a un di Poggio in Parigi e il quarto a Lucra. 

S. 25. Delle due .Sicilie trovai che venisse seia 
a Lucca soltanto dalia Calabria, e ciò in seir Grego- 
rio Orlandi Puccinelli' del 129.5 con queste ,^role 
• seia calavrese'a'lire cinque e soldi otto per cop- 
pia ( seia di Cosenza del 1248 nel libro LL. n. 22 con 
queste parole, cioè lire trece'nlosettantasei e soldi quat- 
loVdicf prelio coppiarum septuaginta et medium set^ 
tnate ( forse lirala ) et finale de Cosenta ad-raiùmem 
centumorto sol. per coppiam, e seta sovana, cioè, da 
Sovano, o Capo Sovano sulle coste della Calal>ria ul- 
teriore pagala in ser Rabbllo Torringhelli ^el i:|02 
lire Ire e soldi selle la libra;- Non che la non si col-',. • 
livasscro gelsi, e non si educassero filugelli, ma, o per- 
chè lavorandosi séta in Sicilia- si conqpm.vsse ivi lutia 
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• l' imIitJL-iw, « ptirctó non si conservassero I proioeoMi 
.lefoolari che ne avessero roiUraltato. Certo è che I 
Lucchesi aveaiio gran commercio col regno di Napoli e 
colla Sicilia come vedremo a suo luogo, onde non è 
< » a dire che per questo difetto non venis^ a Lucca seU 

da quelle parti. Venivano ancora dalle Romagne tllu- 
gelli bianchi, che si pagavano soldi trentanove per li- 
bra, come io rilevo da ser Gregorio Orlandi PaganeHi 

• sotto nome di filugèllo romanesco albo. Volgendomi ora ^ 

alla Spagna, non è a dire di quante sorte seia venisse a 

Lucca da quelle parti. I.a ptìi comune era quella che ^ 
4 si coltivava’nella Scrìa, detU per co^guenza seta so- _ 

ciana. E questa era di più guise ; seta soriana assolu- 
t&menio, come io la trovo in ser Bartolommeo Lupardi 
del r>8« ; seta soriana cr'uda a ragione di lire quat- 
tro e soldi dodici per libra-, seta soriana cruda cam- 
merata,di cui libre undici furono jiagale lire cinquan- 
iaquatlro e soldi sedicij seta soriana de capuane, di 
- cui libre selle once tre, e fluarre tre furono pagate 

' lire ventitré c soldi cinque, e lutto ciò in ser (ìhera- 

detto da Chlatri del 1-287. .4lira qualità di seta veniva 
' dalle sponde come io credo del Duern sotto nome di 
seta diuria, di cui» nel Hbro LL. n. 30 a f. 12- ddl- 
ranno 1 - 256 -, altra come lo credo dalla Casligha sullo 
nome di seta iasitllina, ch^ io trovo in ser Sgolino 
Clncini del l-i9Ccon que de parole prò cuppiti,quatuof 
capellis yle casieìltne ad ralionem librarum MI. per 
• coppiam; o siilo noim^di seta castoliaa corno io trovo 
più volle in ser pAganello FiandraiU.del 1273,ma va- 
lutau appena la metà del prezzo per coppia, forse 
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Iif'rcliò queir aggiuiilu di tiel caso dt cui so- 

pra, indicava scia più sopraniiiu; altra dall’ Aragona 
sotto nome di seia de Ytllagroda pagata nello stesso 
Fiandrada lire cinque è- soldi nove, la coppia. 

26. Tornando ora' io Italia anche in Lom- 
bardia, nel Modelle e in Toscana si coltivava seta 
di questo tempo, e ne veniva a Luccà in gran quan- 
tità^ Della Lombardia trovo costantemente una seia 
detta da fregio con queste parole tela de fregio o 
freeio lumbarda, di .cui in ser Tegrimo. e sor. Barto- 
lom'mco Fukeri del 1284 libre quarantatre meno 
, un’oncia furono pagale lire centotrenta e soldi cin- 
que; c in ser Bartulonimeo Lupardi libre sctlaotadue 
e once cinque costarono lire Irecenloseltc e. soldi 
quindici. Del Modanesc non trovo seta, ma rilugelli, 
segno forse che non ne traessero ancora la seta, e li 
vendessero alla raccolta. In tale supposizione convien 
dire che gli seccassero, o che fossero di seconda rac- 
colta, ‘conciossiaclic i«i trovi una partita di niageilu- 
modaucse venduta ai primi di settembre dei 1204 in 
ser Gregorio Orlainii Puccinelii, e pagata a ragione 
<li trentaquattro -oidi pér libra. Della Toscana non 
tA)v 9 di questo tempo altro che seta di Chiarantana, 
e ora ifetla assolutamente di Chiàrenlana, di cui cop- 
pie qnarantuno e iin_ oncia furono pagate in ser 
l'baldo Garit.i trai 1292 ei il ,129'> lire quaHrocento 
diciotto, soldi dódici e denari sei ^ ' era dì ter ’Opiiu 
de Chfarmtano in ser Tegrimo e ser Bartolommeo 
Fulceri del 1281 a ragione di lire nove e soldi uno 
i per coppia ; ora detta tela CappilUrli de ('hiuranlana 
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( rhe io pcuso essere stato notiu; proprio di un col- 
tivatore da quelle parti ) di cui coppie sedici e ouce 
venti trovai pagate lire centoiinvnntadue, soldi cin- 
que e danari dieci in ser Gregorio Orlandi Paganeiii 
' deiio stesso tempo. Sia forse che i primi a coltivar 
seta in Toscana fossero gli uomini di Chiarentana o 
Chiarantana,che fu nn Castelluccio dei Salimbeni al 
dire del Repetti fra la Val d' Orcia e la Val di Chia- 
na? In difetto di altri documenti,' converrebbe dire 
che sì (1). • f 

$. il. Venendo ora ad all ri nomi di seta o di. 
fliugelli, che non mi sembrarono indicar luogo onde 
venissero ma qualità, me ne spaccerb più breve- 

(1) Nello lutato di Chierealam trai ISId a 1316 in vol- 
gire, che li conierrt presso il sig. Pietro Bigaiii in Fireoie, 
nel penoltimo aitieolo del libro quarto ai legge ceaPo Kdcq 
lutato e ordioato aie che qualunque persona intrarl di di ne 
la Tigna e cbiaaa del aignore sema parola del pogionale pa-, 
ghi per ogni Tolta X soldi de denari, eoneoti, e de notte XX 
soldi della dilla monsla.e se coglievi rrolta, o foglia, o altre 
erbe da mangiare di diqe paghi XI. soldi di deo. corr. e di iiolle 
ini lire di denari corr., e nel tempo che ci fosse |' olive chi 
sirà trovato di di paghi XL soldi, e di notte X |lr. di coir e 
sia avuta per legittime prova se aicnna persona siri trovala. 
In la dilU vigna, o che sa. E sia di queste cose creduto al aa-' 
ramenlo dell' ostieri ». Ora quelle espressioni se roplserd frulla 
0 fi>giia «e. pare a. me che pe I docomentl allegali debbano In- 
leuddrsi per frulla o foglia di gelso, come per eccellenza la 
chiamano i nostri coloni, e dicono coglitr la /iapiiavinando bru- 
cano il gelsu, mentre per altri alberi o arbusti dicono 3i fra- 
sche e fronde. - ■ 
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mente con un catalogo che, sebbene sterile, dimostrerà 
Dondinieiio la grande abbondanza d' ogni genere seta, 
che nel secolo decininterzo a Lueca si comperava e 
si lavorava. Trovai dunque scia de fresia e seta bianca 
d* fregio } arsolo crudo ' e orsojo ognun sa esser 
seU da ordire )*, trovai partite di seta così. detta re- 
starli de ù/tr amare crudi; 111 ugelli cosi delti ferni- 
torii albi; seta mcchilia, seta tedino a ta/aai,setaco- 
/uiHiid, seta >na/tnii(ri'a, seta da cavalieri, anUchelta, 
seta de catapulo, seta di capitone e seta capitonia, 
borse di filugello, seta mendecascia, seta di matasselli 
. seta matasse ek contgi,'itla taluni et sexucini com- 
prata in Genova, seta e chi pinne vuole più 

s'immagini facendo argomento dai pochi nolàri, di 
cui restarono i prolucolli di questo secolo, i nomi e 
qualità di altre sete che usavano a Lucca, e di cui si 
perdè la memoria cogli atti che si smarrirono. 

Detto che i Lucchesi nel 1 5100 non coltivassero 
gelsi, nè bachi^ da seta, procacciandosi d' ogni dove e 
in abbondanza la materia greggia al bisogno di lor 
magistero, seguita ora che io^ esponga per ordine di 
lavoro le memorie che ne iai|p^traL ' 

I La seta d' ogni -maniera, che veniva a Lucca 
a matasse o a coppie (che è quanto dire secondochc 
io r intendo come usci dal guindojo delle catdaje ) non 
è alcuno il quale non sappia esser bisogno prima di 
tutto deli' incannarla, e sia di avvòlgerne il Glo sopra 
cannelli o rocchetti per quindi apparecchiarla al li- 
latojo e al^ torcitojo. Ora di questa preparazione del- 
l’ incannatura della seta non trovai memoria mrssuua 
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nei ronIraHi d«*l (empo, sagno per avventura, o che 
fosse così usuale da non meritarne contrattazione, o 
che l’opera dell’ incannare si eseguisse nelPopilizio 
stesso del (ìlalnjo, o del lorcitojo. Dissi del filatojO, o 
del torcitojo percht- gli trovai come due ordigni di- 
versi. Eccone gli esempi e i documenti. In ser Bar- 
tolommeo Buonmese del i:5;)0 fu vcndulo per fiorini 
nove d' oro unum fitacterium ad fitandum sericuni 
eiim omnibus sìiis uppuraiibus et fornimentis cum 
ratichis ihtobus et f'itsis de ferro dueenth quadra- 
fjinta et roerheUis oflingenlis^ quod es( 'in doma 
Puccini -Mardi de Luca féon&ate vie nave porri 
bargia e nello stesso del rH5 tro\ai una locazione 
d’ un filatojo' ad filandum serirn'm ad duo rnl'ea 
et derem gtiindala prò qunlibel valiro^ et derem 
fusos prò quolibel gnindalò rum' ducentis quadra- 
ginta fusis de ferro et totidejn 'eorrltis et totklem, 
schaccheltis et mille rocrhetlis^ et- duecrntis quadra- 
ginta vetris et dueeenlis q'hadragint-x toronelliìi'de 
stagno et Iriginta slellis d'C ferree^ arìum ad fabnran- 
dum ete. cum marchio et scarpello et trivejla et Una 
lucerna. Parimente nello stesso nofaro trovai del snd- 
detlo anno descritto un fli.atojo di seta a dne valichi 
con 280 fusi, e più in quell’ atto medesimo comecoaa 
distinta e diversi, unum toreVòrù/m nocum cum fu- 
sis eenium ad uiium ru/teuin. E sebbene questi c altri 
che io tralascio per brevità, non sieno documenti del 
dccimoterzo secolo, ma sì dei primi trenl’anni del sus- 
seguente, chi dirà che gli ordigni dei lilaloj e dei lor- 
citoj non usassero in Lucra da più di un^ secolo, dove 
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l'arte 'della seta era iu fiore da laalu tem|H>7 rop- 
ciossiachè, se per le-solfertu peripezie dei pubblici ar-' 
chivj uou ci .restaruau che io' sappia documeiili dei 
1200 in ordine a (ilatoj e torcitoj, ce ne rimasero ab 
tri cbe gli suppongono di necessità già in uso, o ba- 
sti ad esempio I' ofsojo filato di cui parlasi in un 
atto di ser Giunta Ranieri del 12!i7. .. . ^ .4 

S- 29. Dei cocitori di seta cucitor tote (che è un 
arte, quantuii(|ue la Crus^ non registrasse, nè defi- 
nisse in questo senso, la quale si esercita attorno alla 
seta già filata e torta preparandola alla tingitura ) iu 
U;ovai spesso del 1200 documenti che H ricordajuo, 
come ad eseiujiio il Retto cocilor-jete in ser i^lio 
Ghisulti del 1291, ma come arte della persona phc 
Jàtcrveiiiva a un contratto qualunque, non mai in un 
.atto relati va, air arte 8tessa,che in qualche modo ine 

la descrivesse cogli usi e gli ordigni suoi. Perché 
' • • • 
forse mi do a credere, cosi il cocitore come il cj- 

lindratore dalla Crusca parimente dimenticato, non 

diOorenziassero' in arte dai tintori di seta, di ,cui 

prendo ora a parlare. 

-S- do. Accennai già per occasione dell' arte della 
lana che di due sorte^ tintori erano iiì Lucca nel 1204), 
L tintori da lana, o sia come si dicevano pannoruin 
lane, e i tintori da seta e da lino, o sia come si' dico- 
uo tintori seiidadoruitisele et punm' fini, Accennai. an- 
cora degli ordigqi c dei colori di cui si .servi vano.^i 

tintori iu genere coll’ avvertenza di non saper defluire, 

^ • « 

se pniprj dei soli Untori 'da lana, o comuni andic, a 
quelli da seta. Moa. rijietorù ora il detto, ma.cspo.sti 
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io abbia iliic Ixf' docamcnlt iteli' arie di (iogere 
in «eia del l'iOU, fra gli usi proprj dell' arie 'nleverb 
aneli i colori die ivi si Doininano. Odasi prima il sunto 
di un documeiilo del J7 gennajn 129i, che è un con- 
tralto di società. • ‘Joannet q. Bonconlri Paltonis'tM- 
tur ex parte una ( forse i tintori di seta si dicevano 
tali per eccellenza, nel qual caso avrei altri documenti 
di società d.i allegare, e troppo più anlirhi) et (iac- 
cu» q. Teditidini et Franrisctts fìliu» Caniptmàri F'ran- 
ehi ■mercature» erte et fìlntjelli prò ne ip»ii et aliù mer- 
caloribus etc. intendente» simul eompagni'am et totie- 
M^ii faeere in arte tingendi et tingi faciendi setam 
et pingellum et alia» mercatione»^ et propterèa apo- 
tker.am comunem-et maskarilia» et alia utiliq necet- 
sàrii habere, convennero insieme che il detto Giovanni 
tintore starà' nella bottega che essi apriranno, e in 
quella exercebit et operabit artem tintorie bona fide 
ete.cw^odiendo et gabernando fideliter setam et filu- 
gellnin, come pure lo cinquecento lire di denari luc- 
chesi di capitale che gli consegneranno, si per l' eserci- 
zio dell' arte, si per acquisto di ma«sarizie. Renderà 
egli conto ogni mese, e' avrà la metà del guadagno 
sottratte le spese, purché non' contragga frattanto so- 
cietà con altri, né tinga o' faccia tingere aitrui mercan^ 
zie : cosi ai rogiti di ser Ugolino Cincin!. Ccoo un tin- 
tore da seta che alcuni mercanti obbligano a tingere 
per conto loro mettendolo in società di guadagno. 
(JtAiiti penserebbesi ora che di questi tintoti fossero 
in Lucca alla molii del decimoterzo secohi, non con- 
tando l 'garzoni, tiè i lavoranti, ma i soli capi d'arte? 
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oltaniasei e più che r&enn, onde ne arguieca chi tuoI* 
l’abbondanza del seti6cio. Ciò io rilevo da un pre^ 
lioslssimo documento, che eeeendo stato veduto e tra* 
scritto prima di me dal chiarissimo sig. marchese An- 
tonio Mazzarosa per la storia, che egli sta raccogliendo 
della mercatura Lucchese in generale, mi asterrò vo- 
lentieri dal pubblicarlo, lasciandogliene il merito, con- 
teuto di.un semplice sunto, che rendesi indispensabile 
nell'argomento che ho a roano peroccasion del Lacche- 
si aVeoekia, e di quello checi condussero. e ci opera- 
rono. Il documento di cui parlo è del 1255 ai quattn» 
dì agosto, e conservasi ora tra le pergamene dell’ Arch. 
dei Notaij,e di cui dobbiamo esser grati all’egregio 
sig. L. Gabrielli direttore, il quale scopertolo in una 
membrana che serviva di coperta a un protocollo di 
notaro, lo tolse amorevolmente, e lo registrò Ira piti 
altre pergamene che egli raccolse e salvò nella' stes- 
sa guisa. È quella di n. 1-31 col titolo, dopo la solita 
invocazione del nome di Cristo ec. Sratutum Caria tl 
Sacramentum TinlorumStndadorumteleet panni lu- 
cane cnilatis Burgorum fi Subburgorum’, sono ven- 

totto articoli, ed è la stessa carta originale come' io 

>1 

credo presentata alia discussione e approvazione della 
Università dei tintori, imperciocché di contro ad ogni 
articoletto è notato di altra mano placel^e di contro 
a quelli di ù. 27 e 28 trovai notato similmente cas- 
ram. Esso statuto dei tintori in seta fa approvato da 
Dolio dei Do\ii Capitano in presenza degli anziani 
del Popolo. E lasciando qui a chi spetta delle attinenze' 
colla politica del tempo, noteW* quanto ad sTrte che 
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essa reggevui a università da buon tebipn rou ca' 

pitàni 0 guardie dell' arte e con otto consiglieri che si 

rinnovavano di tanto in lanto.non essendo qui parola 

\ 

di prima istituzione, ma di giuramento di quello cui 
nuovamente si obbligavano. Noteròclie i zendadi strel* 
ti erano di braccia ventiquattro il pezzo e i larghi di 
dodici come rilevasi dall' articolo terzo, che i zendadi 
di color vermiglio doveano essere tinti io gr<ma(art. 
6.), che non si doveano tingere zendadi fatti fuori di 
paese, nè fuori di esso esercitar l'arte (art. tl c 1.5), 
che da nissun discepolo di tintore doveasi com|>rare 
alìquam granam aluminis vii- radicem lingeiuii vel 
berici (art. 16), che non si doveano cilindrare zen> 
dadi vermigli se non tinti in grana (art. 17), che i 
zendadi doveansi misurare colla canna dell' arte (art. 
20) che era' di sei braccia (art. 26), che i zendadi 
vecchi soltanto per mantelli e vestimenti si potevano 
cilindrare e tingere «xcipto de rubia et berizi. I.e 
altre prescrizioni savissime por l'integrità dell' arte 
si leggeranno iu quel documento, quando il preludalo 
sig. Marchese pubbliclierii le memorie e i documenti 
della mercatura di Lucca, non solamente iu seta, ma 
in ógni altro genere, e non soltanto in un periodo di 
tempo, ma dalla sua origine tino a noi, e auguria- 
moci che sia presto. ' ^ 

Dalle cose esposte 4n ordine ai tintori in sola 
, parrebbe che allora non tignessero in accia come usa 
oggigiorno, ma in pezza, onde dicevansi tintori di zen- 
dadi, se, pure non facessero l'uno e l'altro come 

vedemmo in quel coiitfatlo 4i società, in cui si parla 
V 
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d' arte Ixngenài tttam et ftlugellumv e come il filngellA 
non si tinge se non ridotto in seta, cosi può credersi 
che si appellassero tintori di zendadi anche quelli ■ 
che tingessero seta in accia. Certo è, che nello sta-' 
luto o giuramento apparisce che si tingessero in pezza 
i zendadi almeno che si dicevano stretti e larghi, di 
cui a suo luogo. Io credetti bene non perù di ragio- 
nare dei tintori prima 'dei teslori, cui ora discendo. 

$.31. Che in Lucca tino dai primi anni del 1200 
l'arte del tessere zendadi fosse già alla sua perfezione, 
non che in esperimento di esercizio, lo rilevo dà due 
falli. Primo dalle molle fanciulle che si allogavano 
con questa o quella leslora ad addiscendam artem, 
imperciocché le donne in quel tempo, di preferenza 
P esercitavano. Dissi di quel tempo, perchè poco di 
poi vedremo quanti maestri testori Ira gli uomini Ci 
ricordino I documenti. Fra i molli atti che io trovai 
in questo genere di allegagione e di maestranza, basti 
ad esempio, quello del 1231 dell' Ardi. Capii, libro LL. 
n. 8 a f . 78 per ser Ciabatto, io cui si legge'' che tre 
tutori -o mondualdi posero Bianca figlia di Bonnocetto 
a'siarc con Bubertino, sua moglie e famiglia ad'ejus 
arlem addifcendam de seitdadis et ad serviendum fi» 
prò arte dalle caleiide di maggio a otto anni com- 
piti. Lasciando qui delle solite condizioni di non dover 
fuggire, nè far furto ec. ecco quelle della mat'slran- 
za. Bubertino prò se et ipsa' sua uxore prnmisit 
eam tenere in sua domo et artem suprascriptuni fa- 
etre eam docere diete' sue uxori bona fide, et dare 
sibi vif lum et veslitum coudeceHter, eiceptis duobus 
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firimis anni't, ftemparluinfuit inter eoi^ quod «xptela 
termino debet ei dare unum telare^ unum pecti- 
nem et matsariae omnes que expectant ad artem. Per 
amore dunque di apprender quell' arte e avere da' 
ultimo uu telaju da , esercitarla, si dava una gio- 
vine, che non pare del volgo, a servire io una casa 
di lestori otto anni continui. Del 1249 trovai altra 
giovane figlia di uno di . Brancoli messa a Lucca 
con Una lextriee sendadorum per otto anni a imparar 
l' atte colle medesime condizioni, salvo che qui si spe- • 
cifica il telajoda consegnarle io fine della maestranza, 
che dicesi unum telarem et unum pectinem elriclum 
et alia omnium necestaria ad artem exereendi. ( Arch. 
('.ap. libro LL. 24. a f. 74 ). Da un atto del 12fi0 pare 
che il tempo deir ammaestramento fosse alquanto ab- 
breviato, da poiché altra gioviue roetlesi a stare con 
una textrice Sendadorum ad faciendam et addixeen- 
dam itlam artem per sei anni, passati i quali dev'dea 
avere parimente telare unum paratum cum tilt* re- 
bus que necessariit ( sic.) tunl ad texendum sendada 
( Arch.''suddl libro LI., n. 32 a f. 99 ). 1 zendadi come 
già vedemmo erano quanto a dimensione di due sorte, 
altri che si dicevano stretti ed altri che si dicevano 
larghi 0 ampj. Dipendeva forse la misura degli uni e 
degli altri dal capriccio dei testori o delle testrici? 
Non già, che questo avria pregiudicato all' onestà e 
al credito grande che avea in tutta Kuropa quest'arte 
I.ucchese. Chi voglia dunque conoscere le provvidenze 
della corte dei mercanti di Lucca in ordine a ciò, e 
veder tuttavia la dimensione dei zendadi di allora, così 
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stretti, come larghi, vada alla Chiesa di s. Cristoforo, 
io cui coDveaivaDO {'mercanti di l.ucca,e risiedeva il 
console e la magistratura di essi, e guardando a de- ^ 
stra di chi entra per' la porta maggiore nell’ interco- 
lonnio fra la maggiore e la minor porta scorgerli tut- 
tavia, benché logorato dal tempo e dalla ruggine un 

< 

monumento e una provvisione per la subalterna arte 
dei tesiori del 1296. Vedrà la due spranghette di ferro 
congegnate nel muro di marmo, una sopra l’altra, e 
quella più larga di questa circa il doppio, in cui ap- 
pena si rilevano ora queste parole, die Rernardino 
Baroni tra le sue iscrizioni registrò in questo modo; 
V ampieta dei pedini e tempiali larghe e strette A D. 
MCCLWXXVI tempore D.Johit de Sangimignano >. 
Ecco dunque una savissima prescrizione, cui si do- 
veano rassegnare i testori quanto alla dimensione dei 
zendadi; doveano dunque usare di pettini e di tempiali 
agguagliati a quella misura (1). La parola tem- 

(1) Nello ilalnlo di Lucca Sei 1 508 che ai conaerva nel- 
r Arcb. di Stato. Armario Su 7S al libro terzo Rubrica CVI leg- 
guai una proTVitione De non texendo tàst rum tempiaria ferri, 
Ooludi appariace 1. che le tempiali doreauo eaaere di farro, o 
di metallo. S. che dorerano eaaere aigillale io qiialtro parti, 
cou aigiljo a ciò colla iniiiate L. afliac che nou polcaaero me- 
oomarai. 5 che le lempiali pei zendaili ampj doreano eaaere di 
quarra cinque di braccio. 4 che i zendadi ampjMoveano eaaere 
di XU braccia per telo o pezza, a tulli I zemladi' di oraojo 0- 
lalo e di tealorio e ardilo collo. S. che I zendadi leaanli al- 
Irimeali ai bruciaaaero pubblicameule in piazza di a Michele. 

E 0. finalmeule che niun lealore uaaaae l>ozjima allrintenii 
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piale tu cercheresti invano nel diz. della Crusca, ma 
parla con qualunque non dico teslora di drappi, ma 
anche semplicemente tesserandola, o come a Lucca 
dicono leuandora, e ti dirà, che tempiale è il ferro 
che serve a tenere disteso il tessuto sul telajo, e ne 
misura per conseguenza T ampiezza. Onde è a lamen- 
tare che non ne fosse fatto conserva nel voc. della 
lingua, imperciocché se le voci d’arte si prendono 
dai primi esercenti di quella, non dovessi trasandar 
questa che fu ed è tuttavia in uso a Lucca, che quanto 
a seta fu la sovrana maestra nell' arte. • ' ■ 

S. 32. Mi si domanderà ,ora, se i testori formas- 
sero arte da sè con proprj statuti, dove, si convocas- 
sero, e quanti maestri testori presso a poco avessero 
in Lucca, lo non ho documenti per verità del 1200 
che rispondano ai fatti quesiti, ma ne ho del susse- 
guente secolo, e tali che mi danno ragione da argo- 
mentarne, e meritano per conseguenza in desiderio di 
altri che io li esponga. 

ll-primo, che è del 20 Febbrajo 1320 fatto 
in Lucca nella Chiesa di s. Frediano, suppone la 
fraternità o scuola dei testori già da buon tempo 
in Lucca sotto F invocazione di san Marco. < Ffieoiò 
Cernuti, Bemardus Ranueci,Mannus lunete, et An- 
dreas lunctoris textores lue. eiv. novi massarii fra- 

falU cb« di acqaa chiara e di Mmola. Brafi dunque e v ha 
luUavia una boaiiina da lealora di anta, • assai dirtraa da 
quetU chi deOoisce la Crusca per scia tela di lino eou uo> 
lume oc. • • . • • j 
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Itrnilalh sancii iUarehi lue. eiv. prò hoc presemi an- 
no fuerunt confessi Symoni Lupi, Manno VberleUi., 
Salviuecio Corradi, Tursello Bartolomei lue. civibus 
texloribuSfVeleribtss massariis diete fralernilalis eie. 
se habuisse .. . duas cassas, unum duplum lini, unum 
duplum de silico,‘unitm guanciale, guatuor ceros ce- 
rti, unum lovalliolum et libras odo cere in candelis 
et solidos quindeeim, quosdenaros et res apud eos ha- 
bere eie. confessi sant, e che prutneUono poi rendere 
eorum successoribus. Così per ser liarlulorameo Lu- 
pardi. Ora che questa non fosse una qualunque fra- 
terna, ma la fraterna, la scuoiano l' università dei te- 
stori sotto r invocazión di san Marco rilevo io chia- 
ramente da un altro documento per ser N icoiao Lupori 
del 6 raag;;io 1358 a f. 148, di cui basti T esordio e 
un sunto della risoluzione. Comincia così • ad hono- 
rem omnipotenlis Dei et gloriose Yirginis Marine 

malris ejus et beate sante Crucis et beali s. Màrci 

• 

evangeliste omniumque aposlolorum Dei et totius cu- 
rie Paradizi (sic). Convocatis, eohadunalis et con- 
gregatis hominibus et universitale totius artis et 
exercilii artis textorum drapporum sete lue. eiv. et 
burgorum ipsius in ecclesia sancii Leonardi capitis 
Burgi lue. civ. ( ecco dove ora convenivano ) de man- 
dalo' Coluceini Perini nunlii curie Mrreatorum lue. 
civ. prò evidenti utilitate et emergenti necessitale to- 
lius diete artis textorum et prò infrasrripiis tpecia- 
liter agendù eie. Quanti erano gli adunali? Cento 
sessanta quattro coi loro nomi e cognomi qui omnes 
sani textoref drapporum sete. Krano lutti? No: sunt 
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duo partet et ultra satù de tribue partibiu homnum 
univereitutii. Tutta l’ università dunque de’ maestri 
testori passava allora i 2i0. Diamo per maestro ie- 
store dieci o undici telaj, e ne avremo circa un tre- • 
mila. E notate che allora era seguita la dispersione 
che poi vedremo dei primi dei 1300. Quanti dunque 
non doveano essere un secolo avanti ? L' argomenti 
chi vuole. Ma aqual line si adunarono 7 Per eleggere 
e nominare sette di loro costituendoli operande et 
fuclores sindicot . . in omnibus et sinyulis ipsorum ho- 
minum et umversitalis in solidum eausis etc. Quali 
cause avessero alle mani non dicesi, ma non dicendosi 
nemmeno di statuir nuove regole ne \ iene che già d'ora 
avessero loro capitoli o statuti dell' arte. Certo è che 
pochi anni appresso parve loro bisogno di riformare 
quei vecchi statuti, conciossiachè del 1376inser Bar- 
tolommeo Buonmese trovo di nuovo raccolti i testori 
di drappi d'oro e di seta in numero di 1.38, tre dei 
quali si dicono testori di velluti, con decreto di ele- 
zione di statularj, ossia di alcuni di loro con facoltà 
e balia di compilare e prescrivere nuovi statuti. 

33. La condizione posta nei contratti di mae- 
stranza a favore dei discepoli dei testori in seta di do- 
ver consegnare loro un telajo coi suoi fornimenti 
m' induce a credere, che nel 1200 i maestri testori 
soltanto conoscessero l’ arte di costruirli. Viene dun- 
que che io descriva ora i telaj che usavano in 
quel secolo, e di quante sorte, come pure che io 
dica della concomitante arte dei Licciajuoli. Ma de- 
scriziondi telaj non trovai negli atti del 1200; esporrò 
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duuque i|ut:l eh.; iir lessi uei documenti del IdOO, 
cuuciussiuciiè io iiuu creda che vi dovesse avere gran 
diOereaza,esediflerei)za vi ebbe, dovette essere in me- 
glio, e merita quindi che si conosca la descrizmnc 
del tem|H> piu prossimo. Del 1335 lessi in ser Pietro 
Buonniese allogata la metà di un telajo rum pectine 
' C4MSÌ0 et tubbiit et una licnatura,cum ramisel plum- 
bit et tabultSfCum yìrellis^stanghìs et cum tato for- 
nimento. Del 1373 io ser Orso Bàrsellotti lessi di un 
telajo venduto 32 fiorini d' oro prò texendo drappcs 
* de Meta munito capei», banchit, eubbiis, licci», pectine, 
cordi», et omnibu» olii» fornimenti» ueret»ariif,e p<H*o 
dipoi un altro prò texendo velluto» coi soliti rorni- 
meuli, sal\o la giunta delle Spolez/>ue/ts ivi espresse. 
Del 1378 in Simone .\lberti trovai la vendila fatta 
da Franee.sco del fu Mcolao conte de'Guidiccioni a tìio- 
vanni q. Jacopi Je Veuetii» textoridrapporum sete Luce 
commoranti» di un grosso telajo usalo aclum ad te- 
xendum drappo» -in »olidis viginti dutAu» et dimidio 
( che io credo misura del telajo o del drappo che vi 
si tesseva) in gricci* oelo,et irigintd »ex liyaturi- 
cum omnibu» *uis appuratibu» } e poco di poi nello 
stesso notare altro telajo in solidi» iredecim et dena- 
rii» qualuor in oda camini» cum omnibus eie. Tor- 
Dando ora indielro per altro genere di Iclaj ecco ciò 
che trovai. Due lelaj ad lexendt^ eulrasciainita ven- 
duti lire veutidue in ser Rabbilo Torriùghelli del 1 >US. 
L'n telare ad texendum camuca ad tirauduui in < on/o 
toldoruin vigiulinmiu» et medii ad odo griccio» cufii 
tribù» /ili» in dentibus venduto per quindici Horihi il 
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] '}7‘J in ser Conte Puccini. Sette tela], uno dei quali 
a texi ttUo baldacchinos^ altro telajo largo a texendo 
rifessos, in cui lavorasi ora unum le/um refessum cu- 
lorit azzurri, altro telare ad griccia$ a Icxendo drap- 
/>os,eallro telare stretto da baldacchini: i quali telaj 
si divisero fra loro Ire testori ri 1355 in serNicolao 
Lupori; del 1388 in ser Domenico Lupardi unum te- 
larea zactare. (sic) broccati» in rigintiguinque solidi» 
in octo gricci» in triginta sex ligaluris, e nello stesso 
del 1 390 unum telare prò texemii» drappi» damaschi- 
ni» quatuor caminorum stimato quarantasei fiorini 
d'oro. E questo basti dei telari di vario genere di 
drappi, su cui dovremo tornare ricapitolando quan- 
do scenderemo a toccare delle diverse stofle diesi lavo- 
ravano in Lucca. Quanto ai lacciaroli (lacciaroltu ) 
o licciaroli, non so se dica bene P Alberti intendersi 
sotto questo nome, /ungAt regoli di legno che reggono 
le licciate, mentre io credo più tosto che s' intendessero 
allora gli uomini che servivano e servono tuttavia al 
tiratojo dell'ordito da seta, come pare che dicasi in 
un'alto del 1357 per ser Nicolao Lupori dove uno 
licciarolo d'arte si mette con un testore a servirlo prò 
lieciarolo ad tirandum drappo». ,i. 

34. Dalle cose fin ora discorse coi documenti 
alla mano, senza ciò che ne porta la fama, c quello 
che dovremo soggiungere in ordine alle varie sorte 
di stofle a disegno con diversi colori, o come oggi di- 
cono ad opera, ue viene che, o i testori stessi si co- 
noscessero di disegno, o che si valessero a ciò di mae- 
stri nell'arte. Ora che si giovassero a punto di que- 
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sii, quantunque non abbia documenti del 1200, io lo 
rilevo du uno del l iSSeda altro del 1391, ambedue 
in ser Simone Alberti, nel primo dei quali un Andrea 
chiamato Andreaiio cittadino lucchese dicesi diteyna- 
tor drappurutn^ e nel secoudo un Benedetto del l’u 
Gio. di Siena cittadino lucchese disej^nalore di drappi 
e Fortino del fu Amadore di Firenze del popolo di 
8. Friano contraggono in Lucca per tre anni società 
in arie pingendi fìguras et tabula» et faciendi et pin- 
gendi cofano». 

35. Di quante sorte drappi pertanto si lavora- 
vano a Lucca nel 1200? Già vedemmo di sopra dei 
zendadi, che io non credo definisse bene la CriiS4-a per 
una specie di drappo lottile. Prima di tutto io penso 
che fosse un nome col quale si chiamasse aliora ogni 
specie di tessuto in seta, e i zendadi come vi'denimo, 
altri in ispecic si dicevano largiti, ed erano di dodici 
braccia il pezzo, altri stretti, ed erano di 24 percliè la 
larghezza di questi era la metà degli altri circa un brac- 
cio. In secondo luogo non disse vero la Crusca culi'ad- 
dieltivo di suttile, imperciocché i zendadi erano di due 
altre sorte, cioè zendadi leggieri o come disse la Crusca 
sottili, e zendadi yrueio pesi. Se ne vuole un cseinpio ? 
eccolo del 12.Ò0 nel libro LL. n. 2ó (Ardi. Capit.) 
Anlelminellus guodam Raineri recepii a Jacopo Pa- 
rente tintore pelias XVII et bracitia XV I de sendadis 
gravi (sic) brachiorum XXVIl per pelium ( ricordisi 
che questo alto precede di cinque anni io statuto dei 
tintori ) gite sant filate, in numero guorum tunl .V 
petia vermilia, et gnatuor pelia sant jalla, et verdi 
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suiU Irta ptlia. Ilem in alia parie recepii peliat se.v 
(le leois (sic) vermilia. Dei sendadi bianchi e strelti 
truvai die pezze uadici e braccia tre furooo pagate 
lire venticinque soldi undici e denari nove il 12di 
( Libro LL. n. 8 f. 2 Arch. Capit. ) Ih dove in ser Te> 
grimo e ser Barlolommeo Fulceri del 1284 i tendadi 
bianchi furono pagati a ragione di lire sette e soldi 
cinque la libra. Vedemmo dei telaj benché nel 1300 
prò lexendo drappo» de tela, dei tela) prò lexendo vel- 
/utos, dei telaj ad lexendum camuca(camucau camoca 
sono secondo il Da Caiìffc panni serici vel praetiotioris 
specie», o pannus sericut et more damasceno confeetus, 
ilatis damasco ), dei telaj ad texenda catrasciamita 
(catassamilum ilalis calarlo giusta il Uu Cange est 
serici purgamentum, sete grossioris genus) dei tela] 
a lexendo baldacchinos ( cioè drappelloni, come nel- 
r esempio di Matteo Villani • la bara era coperta con 
fini drappi e baldacchini di se tue e d'oro* ),di telaj a 
lexendo rifessos ( che era di colore azzurro, ma non 
so dire di più), dei telaj a zaclare brocculis ( e broc- 
cato è seta tessuta ad oro, o a brocchi, cioè a disegno 
di ricci ), e di telaj flualmente prò texendis drappi» 
damaschini», (e damasco, quantunque noi registrasse 
la Crusca, ognuno sa essere drappo di seta a disegno e 
di color rosso come appunto damasco vuol dire in 
ebreo dipinto a sangue ). Ui una famiglia Damaschi in 
Lucca si hanno memorie Hno dal 1254: forsechè dal- 
l’ arte di tessere drappi di questa guisa ne prendesse 
il nome 7 Di tutte queste sorte di drappi io seta ve- 
demmo, come io già diceva parlando dei diversi telaj. 
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S. 36. Aggiungerò ora alcune altre j^uise di itofTc 
che trovai nominale, ma non per ragion di telaj. R 
prima porrò i trapunti di seta che trovai ricordati 
net libro A. df n. 2 Arch.Cap. del 1232 per occasione 
di un cavallo d'arme venduto cum trapuntis sirici 
(che forse poterono essere nella gualdrappa ricami 
in seta): pongo in secondo luogo il borheruno lavo- 
rato ad rosas^ di coi nel Libro LL. n. 30 Arch. Gap. 
a f. i)7 trovai in pegno una pezza (e buccherarae è 
drappo di color bianco, di cui il Boccacci ricorda una 
coltre di buccheramecipriana bianchissima, e M. Polo 
una città che'ha nome Arzinga dove si fa il miglior 
bucchcrame del mondo): pongo in terzo luogo il taf- 
fettà, che ò tela di seta leggerissima e arrendevole 
come dice la (xusca, di cui trovai il prezzo di lire 
334 per libre 37 e un oncia taffettorum di più colori 
a ragione di lire nove e denari dicci la libra del 1333 
in scr Bartolommeo Buonmesi : metto in quarto luogo 
i can^tan fi che, Sebbene non registrasse la Crusca, sono 
drappi di seta tuttavia in bocca del popolo e di colore 
ben conosciuto, di cui nello stesso notaro del 1351 
trovai un testore che riceve danari inlaborerio testure 
eangiaiitium facendo^ metto in quinto luogo e insie- 
me le otto pezze diaspinertorum de Luca brorcatorum 
de auro, una pezza cigattonis albi broceatide auro, e le 
tre pezze catrasciamitorum giallorum de Luca, le quali 
benché sicno in un inventario del 1354 del suddetto no- 
taro, non però ho memoria di aver letto più volte drap- 
pi di questa guisa negli inventar) di arredisacri di Chie- 
se lucchesi nel 1200: in sesto ed ultimo luogo registrerò 
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qui la coppia di velluti neri in seta di braccia trcn- 
taquattro stimati fiorini cinquantasei, soldi tredici e 
denari quattro, la pezza vellutorwn sanguineorum sti- 
mala fiorini trentadiique, la pezza tellani vellutato 
in grana et cremezi di braccia quarantadue stim ita 
fiorini centosessanlotto, le quattro pezze brnccatorum 
de auro Colonie colorii rubei stimate fiorini ottanta, 
le due pezze di colore alessandrino, le due imperia- 
liunu le quattro raccamalorum vid. duoi in campo 
aJftsandrino, le due pezze baldaccliinorum, la coppia 
veUutorum fiyuralorum in tribus pelis in campo ni- 
gro cum laccio de cremezi et cum piccìolis viridit et 
aJbit cbe inaeme con onojo nigro tpagnolo prò zel- 
tani ( i zettaui dunque erano drappo il cui ordito |ier 
lo meno era di seta nera), che trovai in un altro in- 
ventario di ser Uomenico Lupardi del 1;I97, K chi 
più ne vuole più ne trovi (se ({li riesca nei nolari del 
1200 e del 1300 che io scorsi tutti dell' Ardi. Pubblico 
e di quello del Capitolo), e più ne metta. C quanto a 
velluti re((istrerù qui il contratto di società in arie 
veUutorum et alterius la'orerii tele con patto che il 
conservatore della società col danaro messo in com- 
muiie faccia lavorare dodici teiaj ad velluta, abbia per 
tessitura d ogni pezza qnaltro fiorini d'oro, e la pezza 
sia di tredici braccia e mezzo lucchesi, cos'i in ser 
Barlolommeo Buonniesi del 1315. Volli notare que- 
st' alto perchè dei velluti in seta lo credo il più an- 
tico. 

S. 37. Lasciando ora delle tante guise di tessuti 
in seta, fermiamoci ai broccati d' oro che abbiamo 
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vrcluli, e a quelli ebe io mi pcu$o si tessessero anco 
iu argento, bcacliè non ne abbia dncumenli espliciti, 
e ricerebiamo un poco se a Lucca fossero di quel tempo 
battilori, come doveano esservi, e quanti. Pare che la 
Crusca, o non conoscesse il nome di batlilargeuto^ o lo 
sottintendesse in quello del battiloro^ iiiipercioccbè 
registrò questo solo. E pure a Lucca in Toscana nei 
documenti del mille ducento si trovano queste due no- 
bilissime arti come distinte fra loro sotto i nomi di 
Bauilorauri e Batlitorargentr, e ognun sa che di quel 
tempo non si faceva altro nei contratti che dare una 
desinenza latina ai volgari vocaboli. Diamo,di tanti al- 
tri che tralascio per brevità, un esempio di amendue. 
Nel libro LL. n. 20 dell' Ardi. Capit. dell' anno 1251 
a f. 25 tergo leggesi di uno che mette suo nipote cum 
Lazarto Bali fior io ad diteendam arlem suam^e del 
1253 Arch. detto LL. n.28 leggesi che uno promette 
di stare in una bottega ad laborandum de arte sua 
quam facil de auro et argento battendo. Qui si tro- 
vano congiunte le due arti, ma in altri contratti tro- 
vai frequentemente l'arte del battere argento da sé 
come il Battitor argenti del 1299 in scr Filippo Ri- 
sichi. Pare che i maestri solamente nell' arte di bat- 
tere oro e argento conoscessero i secreti di preparare 
e cuocere l' uno e l’altro, imperciocché nel libro LL. 
II. 32 dell' Arch. Capit. io trovai un atto che, come 
prezioso documento dell'arte, non mi so dispensare 
dal riferire per sommi capi : Castracane Huggerii caia- 
pimr (oggi cambista o banchiere^ barattiere in anti- 
co )y/romisi/ Ugolino filio Guglielmi magistri dure sibi 
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ari lahoramlim lato Itmporf site vite totum auruttt et 
argentum quoti facet e tea lahorare debet per se vel per 
ttliam personam in battendo et aliis facendo que spe- 
ctant ad ipsum lah.iratorium . ...Et debet idem Ca- 
strarane dare sibi de qualibet libra arganti prò sua 
faritura et laboratwn snlidos septem et denarios sex. 
Et dictus Ugolinus pnmisit dieta Castracani tota 
tempore sue vite labornre ei diclum aurum et argen- 
tuin...El idem Ugolinus debet docere eundem Ca- 
stracanem bona fide cocere et exeoltonare ( forse sbol- 
zonare) a«r«m, et quousque sciverit . . debet sibi Gui- 
lielmo idem Casiracane dare de qualibet uncia aari 
prò facilura solldos duos denariorum. Et postquam 
seiveril . . . dare debet denarios duodecim tantum di- 
rlo Ugolino loto tempore vile sue . . Et dictus Castra- 
cane promisil dieta Ugolino postquttm soiverit cocere 
eie. non docere nec doveri faeere aliquam personam 
urei filios suos . .. nec aliquid faeere vel dieere quod 
ab aliquo addiscalur, nce ipse Castracane debel bat- 
tere dictum aurum, nec batti faeere loto tempore vite 
sue «le. Arium Luce in ecclesia s. Apollenaris s. Mar- 
tini eie. 1259 XV f. hai. Aprilisaf. 31 \ Ctaballus eie. 

38. Abitiamo qui come Oi:nun vede due arti : 
quella di apparecchiar l' argento e l'oro per batterlo., 
che avea un segreto da rivelare soltanto di padre in 
figlio, e quella del batter f oro e I’ argento, e ab- 
biamo il prezzo di lavorazione dell' argento a un tanto 
la libra, e dell' uro a un tanto l'oncia. R quanto alla 
cottura e battitura insieme dell'oro, chi voglia inol- 
tre sapere di quali e quanti carati coi diversi prezzi. 
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le|(ga nel libro LL. n. 31 a f. 56 del 1*264 ( Arrh. 
Capii. ), a (roveri) due battilori i quali promettono 
quoquere et battere in follie V meta dell' oro (sic) a 
XX enratie infra prò denariii Xff prò une.ia. Et a 
XX caratis ueque a XXI IJ. prò denariie X. proun- 
eia. Et a XXIII eureum prò denariie FU! per «n- 
ciam. Quanto poi all’ arte di cuocere P oro e l’ argento 
distinta e separala spessissimo dal battiloro e dal bat- 
(ilargento, eccone alcuni documenti. Nel suddetto li- 
bro a f. 117 leggesi di due che del 1268 prendono 
da Lotterio Caslracane ( forse figlio del suddetto) due 
once d’oro collo in foglia e dieci once d’argento *i- 
militer per lire venlinove e soldi dodici. Nel libro 
LL. 36 del 1270 a f. 59 tergo uno compra per lire 
sei e soldi dodici eex uneiarum argenti baltitorief a 
f.62 tergo un battiloro proprefio uneiarum duodecim 
argenti in /b/iVs (era dunque da battere o gih battuto) 
paga lire tredici c soldi cinque; e a f. 82. Ugolino Deo- 
dali Orpcllajo si confessa debitore di lire dodici per sei 
once d’ argento in foglia preso da Lotterio Castracene. 
Mi si permetta di riferirne anche un altro che è pre- 
lioso per l’arte da ridurre dolce l’ argento come allora 
dicevano, che è in scr Tegrimo e ser Bartolomraco 
Fnlceri del 1281. Due. dei quali uno è Dottoro q. D. 
Thommasini persè eNicolaofho fratello (li noto per- 
chè son di quelli che andarono poi a Venezia, ed ivi 
tanto bene operarono) promettono a Ciucco Birri di 
Cristofano dareeiad laborandum totumargentum quod 
predieti ete. faeere nel fieri vellenl dulee a proxime f\t- 
turiekalendie lanuariiad duoeproximoe fuluroeannoe 
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et lotum boUone ( quindi forse il holcSonrllo nome 
lucchese di quel cannelluccio di ottone, in cui s* infila 
sulla lucerna il lucignolo, e che alla lucchese dicesi 
ancora cincindello da cincinno che è filo inanellato di 
capelli)p«ruri quod predicli facere vel fieri facere tco- 
clonare et mirare vellent dieta termino et lotum ee- 
menlum et ceneraccium et loppiam el pulverem et ri- 
mondaliam quod el quam fondere et smiVori eie. vellent 
eie. el dare ei de qualibel libra argenti lum de piacti» 
quam de bolzone eroiso ( era forse argento di vena o 
greggio o mistura ) quod làborMlur ad dulce, tolidoe 
quatuor denariorum, et de qualibet libra bolzoni» parvi 
quod per ipsum Ciucchnm scoltonabitur et tmirabilur 
dennrio» novem et de quolibel centenario cementi eie, 
quod fundetur et smìrabitur solido» quadrag nla de- 
nariorum, et prò quolibel centenario ceneracci et 
loppe quod fondelur et scolabilur tolidos quatuor. 
El de qualibel libra puloeris el rimondallie que fun- 
delur solido» quatuor eie, 15 hai, maii. Il bol/.one 
grosso, di cui sopra, sia forse della vena d' argento, di 
cui in ser Ghilardo da Chiatri del 12G2 uno di Fras- 
sinoro dice di aver comprato dair.4bazia di quella 
terra unde debrt habere venam argenleam »eu ferream 
vel ramù, e aver pagato colla metà del danaro di essa 
vena? o si vero dell' aif eulicra que inventa est vel 
invenirelur de novo domino concedente et que dicilur 
esse in valle Lime, di cui Castracane delfuKogeriosi 
confessa con altri iu società il 1260 a f. 80 tergo 
,4rch. Gap. Libro LL. n. 32? >'ou saprei. Ma ogni 
modo per amore di storia credetti bene di registrare 
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questi due documenti. 1/ argento poi battuto e ri- 
dotto in foglia fu pagato il 1Ì96 in ser Ugolino ('in- 
cini lire dieci, soldi tredici e denari tre di buona 
moneta ad rationem auri tolidorum triginla odo et 
denarior, »ex floreni anri per oncie sette et cnrruh- 
bui qualuor argenti battuti tn fotiit> 

S- 39. A chi mi domandasse ora se di questo 
tempo i battitori fossero molti a Lucra, e se facessero 
arte a sè con loro statuti, e dove convenissero, ho da 
potergli rispondere con un documenlo alla mano, il 
quale sodisfa a tutti i quesiti, il documento è in ser 
Armanno Armaiinidel 1279 del seguente tenore. Con- 
gregala univenitale arlis battitorum auri lue. ctv, 
( pare dunque che i battitori dell' argento facessero 
repubbi ica da sè ) in Eccletia i. Salvatnrit in muro 
(ecco il convegno o la sede dell’ arte ) ad pr/i/ionem 
Àdjuti Luporelli et Peliurii Geraldt et Bovi quondam 
itein Bovi (era forse il console dell’arte con due con- 
siglieri ) et facta ut morii ed dilegenti impoita in- 
ter eoi ii placet eii quod juramentum factum per ho- 
mines diete artii ( aveauo dunque già da qualche 
tempo giuramento o statuto loro proprio ) de non 
emendo èude//a( vedremo poi a suo luogo che fossero, 
e come mi mettessero in via di spiegazione di un al- 
tro bel documento in volgare del 1200) niii certo 
modo ut continetur in eoititulionibui factii de vi lun- 
tate hominum diete artii et de ostervando certo» or- 
dinet diete artii . . . tuper quibui poiitus ett procura- 
tor et executor Gerardui Corbi ut continetur pub- 
blici icriplum manu Franciici Buiolini notarii, ( cer- 
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« 

rai di questo iiotani ma non li hanno più i prolornlli) 
sii remissum et cassum ah hinc in amen eie, Hapelta 
Peseagliensis consulendo dixil quod placet ei qvod ah 
hine in annum omnes qui dictum juramenlum fece- 
runt lini liberi et ahsoluti, et quod dictum juratnen- 
tum sii remissum et cassum, et scilicet sit in antea 
liher et ahsiAulos dictus Gtrardus, salvie Ut que oh- 

missa sunt usque hodie Battitores auri qui 

predirtis interfuerunt sunt videlicet (segue un quaran- 
ta di nomi),/>rr omnes nullo conlradicenle obtentum 
et reformatum fuit etc. 

Atta sunt Luce in soprascripta Ecclesia etc. an- 
no D. MCCLXXVlllJ die mereurii septimo mensis fe- 
hruarii indictioue septima. 

Seguono altre risoluzioni del capitani dell'arte, 
i quali assistiti dal loro consi>;lio fanno procura per 
liberare detto Gerardo dal giuramento occasione bu- 
dellarum. Chi voglia sapere anche prima che io espon- 
ga quel documento in lingua volgare del 1200, che 
avessero che far le budella di bove coi battitori, sen- 
ta quest’ altro in ser l’aganello Kiandrada del 127t) 
in cui Taddeo battiloro promette di star tanto tempo 
in una bottega ad batlendum aurum, e sua moglie 
Agncsa ad abluendum budellas ( cioè i fogli fatti di 
budella di bue a guisa di carta, che servono per sepa- 
rare strato da strato dell'oro in battendolo, e si com- 
pravano a dozzinecome in ser Gregorio Orlandi Pa- 
ganelli del 1293 Puccio battiloro si confessò debitore 
di lire sette e soldi sedici pretto dozzinarum duode- 
cim de budellis a ragione di soldi tredici la dozzina ) 
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fi ad /ilandwn aurum, con patto che sieno pagati 
ambedue, ut e$t uius in arti batliorvm auri. 

$. 40. Le parole ad filandutn aurum, cui fra le 
altre cose si obbligava la moglie del battiloro spie- 
gauo perchè io entrassi io materia dei battilori per 
occasione dell' arte della seta, perchè appunto l'oro 
di cui valevansi i testori per i broccati e altri drappi 
d a ciò, richiedevasi per avventura che fosse ridotto in 
foglia, e che quindi venisse Alato; operazione come 
udimmo che si eseguiva dalle donne nella bottega stessa 
del battiloro. Come facessero allora a Alar l'oro e 
l’argento non saprei. Dirò quanto all’oro che esso 
di certo Alavasi in accia, di cui trovasi tanti docu> 
menti; ma quanto all’argenlo non iscorsi di Alatura 
memoria, nè indicazione, segno per avventura che il 
modo di Alare l' argento si differenziasse dall' altro. 
Dissi che r oro si Alasse in accia o sull’ accia come 
chiaramente esprimono tantissimi documenti, di cui 
basti quello in ser Lgolino Cincinìdel 1296 col prezzo 
di lire quattordici e soldi sei prò uno cenlénario auri 
filati in accia, e l’altro in ser Paganello Fiandrada 
del 1273 col prezzo di lire sessantasette e soldi dieci 
di piccioli prò cenlenariis decem auri filati super ac- 
cia. Quest’ accia poi ad filandum aurum, o di canapa 
o di Ano che ella fosse, dovea esser bianca, e si pagava 
assai cara, imperciocché del 1293 io ser Gregorio 
Orlandi Paganelli un battiloro faceva confessione di 
lire centotredici e soldi otto pretio librarum cenium 
viginii sex de accia alba ad filandum aurum. Veniva 
di fuori; e il 1342 in ser Bartolommeo Buouiiiesi 
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trovo che avesse credilo quella di Pisa, mentre un fr. 
Nicolao del terzo ordine di s. Francesco e battiloro 
per ventisette libre accie pisane sborsi) quattro buoni 
liorini d'oro; e il 1311 in ser Domenico Lnpardi io 
trovo che avesse credito quella di Mantova, che si pa- 
gava a ragione di soldi ventidue e denari dieci la li- 
bra. L' oro filato in accia vendevasi poi come udimmo 
a centrnanV, che non so bene che misuralo peso si 
fossero, e costava il centenario nel 1257 lire dieci, 
mentre nel libro LL. n* 31 a f. 155 tergo Ardi. Capii, 
trovo lire quaranta prò predo tjuatuur centenario- 
rum de auro filala ad radonem decr.m libr. prò cen- 
tenario. Credo poi che le matasse d'oro filato, o più 
matasse legate insieme si clic facessero un cente- 
nario si chiamassero yurZ/e, mentre nel libro stesso a 
f. 1G5, e di nuovo a f. 171 tergo leggo lire quaranta 
prò predo CCCC gueffis de auro filalo in accia. Della 
qual parola italiana del 1200 non trovo nella Crusca 
altro che due signiflcati cioè di gabbia coinè lordo in 
yuejfa,e di sporlo di casa sopra giardino. 

41. E qui come dell'arte della lana io feci, 
conchiuderò il già lungo capitolo della seta accen- 
uando die, fra altre industrie cui porgeva vita e ali- 
mento, come i calzajoli che pure erano celebri in 
in Lucca, e di cui mi passo per brevità, avea un* ar- 
te speciale che attirava discepoli per impararla fino 
dall'Inghilterra; I' arte io dico di cucire mitre, di cui 
ad esempio basti l’ inglese che mette sua flglia eum 
Jannino et Contesso sua uxore et cuslrice infularum 
per imparare, di cui nel libro LL. n. 28 a f. 04 del- 
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l' Arch. CapU. anno 1253. E non farà maraviglia a 
chi sappia, che le mitre si fanno di seta più o meno 
preziosa, e che a Lucca paese dell'arte della seta, 
oltre gli abbati di più monasteri, avea ed ha tuttavia 
un capitolo di mitrati, onde t' arte di far mitre do* 
vea esserci di necessità e per eccellenza. 

I 

^ \ CAPITOLO TERZO 

Affluenza di foraslierì ai mercati di Lucca. 

S> 42. Visto e provato come il 1200 fiorissero 
in Lucca le due arti ricchissime della lana e della 
seta, e quindi tante altre che ne dipendono, viene na- 
turalmente una inferenza, ed è che Lucca fosse al- 
lora un centro dove da ogni parte convenissero mer- 
catanti,' o per ismerciare loro generi di seta e lana 
greggia, come udimmo venirne qua d' ogni paese, o per 
acquisto di nostri tessuti d' ogni maniera. L’ indu- 
zione dopo le discorse cose, non abbisognerebbe di 
prove: pure ne addurrò qualcuna più per amore di 
illustrare con documenti questa parte di storia patria 
che per bisogno. Ma sappiasi in prima dei molti Lom- 
bardi e persone di altri paesi che concorrevano a Lucca, 
e si allogavano, dove a coltivar terre nelle campagne 
( e ne trovai moltissimi di questo tempo), dove uomini 
e donne a servire nelle case, e dove nelle botteghe 
e nelle oOicine a imparare certe arti. Dissi certe arti, 
perchè di altre come del tingere in seta c dello sbol- 
zonare metalli i Lucchesi erano gelosissimi, e faceva- 
no sacramento di non insegnarle altrui. .Sappiasi inai- 
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tra dell’ uso che io trovai frequentìMimo Degli atti del 
12U0 di allegagioni non solo di case ai forestieri che 
convenivaDO a Lucca,ma di masserizie, come di letti, 
coltri, e ogni altro genere di attrezzi bisognevoli a 
metter casa. Non do qui documenti di questo fatto, 
perchè ad ogni p'asso s' incontrano. Se dunque veni- ' ' 
vano allora tanti e tanto a Lucca per agricoltura o 
per esercizio di alcune arti, cercavano casa e la for- 
nivano di mobiliare in affitto, non è chi non veda 
r argomento, che dunque le braccia lucchesi inipie- . 
gale nelle arti di maggior lucro non bastavano a tutto, 
e come ora i Lucchesi vanno fuori per cercare lavoro, 
così i Lucchesi d’allora abbisognavano soccorso di 
braccia straniere per loro servizio e per loro mani* 
fatture. Può ciascuno immaginarsi pertanto come r 
Lucca, benché meno estesa d'%gidì per ceA;hia di ' 
sue mure, ma perù più larga d' assai per tanti suoi 
borghi ora distrutti, rigurgitasse di popolo, di mer- 
canti e di operty, dove per fabbriche dì lana e di seta 
speciulmcule nei borghi, e dove per foottichi di drap- 
pi e di panni, che da casaGuinigi, dove era loro fon- , 
daco, venendo in su verso la loggia detta poi dei iner- * 
canti, e quindi lino a canto d’ arco facevano una mer- 
‘ certa senza interruzione. ' j 

Venendo ora ai documenti speciali che lo dimo- s- * 
strano, toccherò 1. dei ricoveri o albergherìe de' fo- 
restieri. 2. della raolliplicità dei mulini che siaveaiio , 
iiilurno. 3. dell' arte del cambio, e 4- dell’ arte o uni- , 
versiti! dei sensali nel 1200. • 
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S. 43. K pur uotiiiiiciure da^li alburplii^ non ini 
IraUerrò in erudizione sull' ori|{iuu, inlerruzioiiue ri- 
sor|{imeulo in Italia degli ospizj e duH'o«leriù, che cia- 
scuno può procurarsi leggendo la dissertazione treii- 

tesiinasettiina delle ÀHlichilà llaiìane del Muratori. 
\ 

Basti qui ricordare con lui che, sebbene fossero in 
uso presso i Romani, nell' irruzio'ne dei barbari non 
restò più vestigio di pubblici ricoveri per foraslieri a 
pagamento; % se non fosse che la Chiesa vi avesse 
provveduto con tante istituzioni di ospizj, os|iedali e 
di suzioni dentro le città esulle viepiù frequentate, 
il viandante non avrebbe trovato, uè riposo alla notte, 
nè minio da provvedere ai suoi bisogni, se non-ricor- 
rendo,o alla carità degli aipici, o all' ospitalità degli 
esMnei, che alterala in pratica. Basti dire. che il 
viaggiare di quei ti^t% e^a cosa di tanti pericoli e 
sì malagevole, che trovai spesso testamenti, non- solo 
di. mercatanti e di pellegrini in pi^ifiiitod' imprendere 
lunghi viaggi, ma, che è più, di giovani prima di 
muoversi vtBrso altre ‘parti d'Italia per cagione di 
studj. Opina dunque il Muratori che l' uso assai fre- 
quente di osterie c di pubblici ospizj si ripigliasse in 
Italia nel decimo terzo secolo. Ciò presupposto,' quan- 
d'anche io non avessi trovato di questo tempo me- 
morie in Lucca 'di osterie, nè di, taverne al bisogno 
dei- molli mercanti che io supposi concorrere, baste- 
rebbero i moltissimi ospizj .di carità che si aveanu 
d’ogui inlorno, come può esaminare chi voglia il 
dottissimo Ragionamento sul Volto Santo del ch.sig. 
BarSoechini. K potrei all' opportunità aggiungere i 
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remeleij che si dicevano ptiregriuorun!, come quelio 
fra 'gli altri che era fuori della postierla di s. 'Gior-, 
gio sulla via che dicevasi pure dei pellegrini. Ma la- 
^sciamo delle fnduzioni dove i documenti parlano as- 
sai chiaro. Cominciando dal 1341 e tornando indie- 
tro cogli anni, io trovai in scr Barlolomnieo Buon- 
mese ricordato in f.uoca un ospizio dei mercanti fo- 
rastieri forrnsium. Kra dunque un ricovero per mer- 
canti di fuori. In ser Beniarduccio Latifredi fra le 
pergamene una volta di casa Mmìtccalinr del 1306 
trovai per occasion di conlini tina casa e loggia dei figli 
del fu Angiorollo lavernajo, e la taverna'minore in 
contrada di san Salvatore in niuslotio, oggi della com- 
pagnia della carilii. E lasciando degli altri riscontri 
die avrei nel 1300 di lavtrn^uia|giòre e minore, 
basti dire che fino dal 12^, coWe lessi in ser Orlando 
Chiapparoni, i tavernieri erano tanti che formavano 
una società con sin'Aco e prioré%ella medesima. Come 
rilevasi dal suddetto notaro che rogii un atto, per cui 
quello che prima era sindaco- dei laverAri fu eletto 
priore dei medesimi. Ma facendomi anche più indie-, 
tro, c senza bisogno d' insistere sui. documenti dei 
inulti forastieri che venivano in Lucca ad esercitare 
l'arte iT albergatore AospiVofor, io leggo nel libro LL. 
n.l lH f. 80 del 1237 un atto disocicUi'di allicrgalori fra 
due non lucchesi, uno dei quali inglese di nazione :«c- 
^còne il sunto «Koòùimisd Gtlibertus Inghihscus g. Pe- 
iri qui inorai ur modo in domo fiUorum Lanf ranchi ila- 
ijhiari confeui fuerunl in simul t? kabere toeieiaum 
DAL^RGARiì(sic) et alia farertf undt postenl sitimi 
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iuerari^ e di .poi a f. 112 ler^^ una casa in Lucca 
presa in afflttd da un Bernardo che dicesi alberga- 
tore. Che si mole di più ad argomentarne che l'uso 
de' pubblici alberghi fosse in Lucca anche prima del 
1200 ? 

41. Fatto dunque nigguaglio fra i nobili della 
CiU-V capi di mercatura, operaj, e affluenza di furu- 
stieri, argomenti chi può I' abbondanza d' ogui ge- 
nere vittuarla che richiedevasi per tanta popolazione. 
Potreidire dell' arte'deicaciajoli, avendo trovatodi loro 
un' atto benché del 1;187 in ser F’aijfoglia Torringhclli 
in Cui P università dei caciajoli congregala in s. Maria 
del corso (dov'era un convento di Carmelitani, riti- 
ratisi poi a s. Piercigoli ) eleggeva i suoi capitani c 
i consiglieri. Potrei dire dell'arte dei inacetlai e ta- 
vernieri, de' quali pure trovai nello stesso notaro 
un atto deirunno madesitho, In cui P univensitu del- 
le suddette due arti era congre^ta per suoi affari 
vicino al. clauslro di s. Ponziano dei frati di monte 
oliveto, divgr'so dal moderno s. Ponziano. Quando i 
tavernieri si disgregassero dai macellaj noi so; certo 
é che il 1391 in ser Benvenuto di Jacopo trovai i 
soli macellari della città nello stesso luogo per ele- 
zione in capitano di uno che già era stato in quel- 
l’ ufflzio altra volta. Potrqi aggiungere dell' arte dei 
fornaj- di cui trovai lo statutq dei 1373 circa in 
ser Nicolao Ciuacchi, i quali fomaj si congregavano 
nella già Chiesa di san Donato. Ma lasciando di lullf 
costoro non vo' passare sotto silenzio i molli mu- 
gii^ che nel 1200 erano intorno aHa città, e delPar- 
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le luru. Noa trovai lo statuto^ ma di certo loaveaiio, 
concioìtsiacbè si congregassero a forma di esso: e do- 
ve mai ?t Al ‘ponte' delle mouactie, cbe io credo di 
s. Giustina, qual |M>nle fu fabbricalo i primi anni del 
l'iUO Ecco un sunto di loro congregazione in Ser 
L'golino Cinciui ^ ùitu/rryatis infrascripiis hominUmt 
( sono. trenta ivi nominati ) arlis mtdemiintiriot^ 
dvitatìt lucane ad pontem dici U 1 H mnnacharum more 
iolilo(si congregavano ivi dunque da buon tempo ) 
anno Domini MCCLXXXV ! die jovù. Vll^martii càu- 
ta eligendi ad brevia (a sdietie.) novurn capiianeum 
diete artit duraturwn hiur od kat. lulii mandalo 
majorit capitanei lucani popidi. cum Peleyrinus Rif 
sii eleclut in annum.capifìineum (sic) diete arlis. 
eapilanalut officio til-eassus ( forse perchè i capitoli 
volevano l' eiezione conio [tare a sei o quattro mesi ) 
eie. > Dieci anni dopo dioè il 1207 ai 4 maggio uelbi 
stesso Botaro troval,cho capitano di delta arte mu- 
gnaforum de Luca a Panie s. 'Quirici 'infra usque 
ad eivitaiem lucanam (erano dunque 'isoli mugnaj 
del breve tratto dal Ponte s. Quirico alla città, e que- 
sti erano venti, chi per uno, chi per due e chi per 
una o terza o quarta parte di mulino, onde circa 
venti mulini aveansi in quel breve, tratto), insieme 
coi consiglieri di delta af tp, e i soprascritti mugnai 
congregali sopra il portico della casa delle monache 
facevano procura per comuni interessi, l'osi qui idue 
documenti dello stesso notaro, ma di diversi anni per- 
chè-pià illustrativi dell’arte dei mugnaj, i quali del' 
resto Ricévano già università con loro statuti tino 
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dal' 1275, rame apparisce da no atto di loro arte in 
ser Giunta' Kanicri di'qnelP anno.* Ora se a questi 
muftnai che erano fra! monte san Qviricote la città 
in'Si gran numero, e quanti appena se ne hanno 
oggidì in tutto il vicinato, si aggiungano qnei più <li 
cui 'parlino i documenti dei'tempo, al disopra del 
Ponte san Quirico e al disotto della città, equelli d'iu- 
tornu Voruo'e ai monti di Compito per tacere degli 
altri, dalle bruerie impiegato in macinar grano faccia 
^ chi yuoie argomento della immensa popolazione che 
aveasi nclia città. ‘ . •* . 'v < .» 

I I S* Veroècheól più parlante argomento del- 
Pafllucnza di stranieri mercanti d'ogni parte del mon- 
do in una città, sonai molli che. oggi si dicon banchieri 
o cantbiatori di monete, e in antico campsori, o barat{ 
Itevi. Alle parole Acirattirre,' e baratteria treccone e 
tfeecheria^ avvenne quello che il Minino disse di al- 
tre nói suoi due libri '/>e//ci fortuna delle parofe,che 
dal significato di cosa nobile, o innocente come aveano 
iti -principio, degenerassero coll’ abuso in tati' altra 
espressione. Che erano infatti nel loro principio i ba- 
rattieri. se non cambiatóri di merci o di moneta, come* 
presso di noi odesi- tuttavia :'óara/attf mi uno teudo 
par dire spicciolatemelo, ossia datemi* Pequivalenle 
in piccioli 7 In origine adunque' tanto vnica dire arte 
del barattiere quanto aìrle del cambio. Ma chi dicesse 
oggi bftrattieré a un banchiere, parola pur derivala 
dai banchi, come vedremo dei ^ratticri, non crede- 
rebbe d’ blTenderlo ? li- Ciò perchè I* abuso dell’ arte 
feci venire in uggia la parola, massimamente da che 
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r-AlìKhìeri ebbe messòncITliifernoi baKatticri troppo 
avidi di goada^no e, per occasiODe di un',aDziano di 
sajita Zita ghermito da un dimooio acceiuiaodo al- 
l' arte di cambiar moneta numeroaa in Lucca^ebbe 
dallo • . 

A quella terra che n' è ben 'fornita ^ • . 

iìgnun c’ i baraltìer fuor che Bonturé ; 

■ Del no per li denar pi ti fa ita. ( Inf. 21 40. )- 
t così avvenne della voce treccone o trecca o IreiJ- 
cola^benon altro voleano dire in principio^ se non ri- 
vendugliolo di f'ruttc, legumi, erbe e' simili, ma Che 
oggi, benché in senso met.'O’orico’, si prenderebbe in 
mala^ parte cioè d’ ingannatore. Ma ehe dico di oggi ? 
11 trtdcamentum.cooie vedremo di poterà una truffa 
da cui i cambiatori di monete giuravano di guardarsi 
fino, dal mi. ' ' ' , 

» r 

46. Deir arte, università e corte dei cambio 
ib Lucca dopo il Muratori, ebe prima d’ognraltro 
pubblicò il giuramento (Antiq. .Medii, Àevi'Tònio. 2 
dise. 30 pag. 881 ), parlò -egregibmente il sig. Barsoc- 
chlni nel suo Ragionamento svi Volto Santo a, pag. 3^ 
e segg. Egli ne pjirlòper due cagioni principalissime;, 
prima perchè l’ arte, vini versità e corte dei cambisti 
avea sUa stazione nell'atrio della Cattedrale, doge 
conservasi il ss. Simulacro dei A'olto Santo: seconda, 
perche Tarle, T università e la yorte dol ,cAmhio in 
queLsacro vestibològli era un argomento iuvittissinio 
a dimostrare il concorso del popolo dalle piu remote’ 
terre a Lucca per visitare quel Simulacro, iaècndo ra- 
gione che, se il concorso del popolo fqsse stato diita^ 
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)ia ^llauto, coulralUndosi allora uQlversaliDeati), o a 
moneta delle zcccba di Lucca ,o di' Pavia e di Milano, 
'Doo sarebbe stato bi®o?*^® di barattieri per chi eutra~ 
va nel (empio. Ni) io vorrò oertameote indebolire ora 
il suo a^omento. Dirò che tanti banchi, o tavolò di 
barattièri è tpeeiari in quel luogo non erano- neces- 
sari ai divoti pellegrinaati, è mentre servivano a q^, 
iti, non impedisce che non potessero avere altro fine, 
meitianao pur secondario ; ìtnpercioccliè il concorso di 
pellegrini, ciascuno intende che dovea esser maggiore 
nel secolo ottavo^ nono e decimo di quelle (;fae non 
fosse nei ^sseguenli. Ma dimiiiuilq U concorso dei 
pellegrini por c^one di divozione qeU' niidccimo, 
duodecinme decinwterzo secalo, crebbe d' ass^ quello 
.dei Dsercatanti per commercio di lana e di seia, che 
atiura erano in liore. Quindi io mi avviso ( anco^ la- 
sciato da uno de' lati Knso che aveano. allora le 'arti 
di scegliere per lorostazione un’’ atrio, loggia, o cliio- 
stro di una chiesa, come la corte dei mercanti prima 
a $.6tusto, indi in 6. .Cristoforo ec, ec) che la prima 
cagioiic motiva della residenza' dei -barattieri nell a-_ 
trio della Cattedr.ale fo8sero,ji pellegrini al Volto SmUo,' 
’elposUlà una volgila loro sede, vi rjmanesseroe .vi 
si accréscc&ro, trattando loro aiPari. per cagione.del- 
la'>ricc^ e^ fiorente -arte della seia in' nkal» parti- 
colare. Leggabsi iofalli' i molli registri do’ iiolari dm 
io Irasewsi dell' Archivio Capiloìarc,.e lauti ue ho ci- 
tali dinanzi,- e si vedrà che non pochi affari di inor- 
calura in. scia, i$ oro filalo in accia, in oro e argento 
hi foglia, e in , alt re inorcataiizìe si trattavano^ ai. bao- 
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clii,o atte Uvolc-^tifW labiUaia del tale o tolecaiu» 
liisfii 'presso là lale,n;ià tal.|M>rta s.‘ Marliiio?' ' 

17. Touemto ora uri onlinè inverso di tempra. , 
ila quello del. Bani<)C'chiqi,e.valcniloini di ducuraeuli 
che io (ra.'Krissi d>ti Uetlo archivio, alpuni del quali, 
anrh' essi* di versi, 'dirii prima di (ulto che i'cambisii • 
della .corte di s. Marliiio erano uqili cogli- speziali^ 
sotto il qual nome si iiiteodévano i venditori di $pf~ 
zìe d'- ogni genere dice iriluralori, e» aggiunger» io 
d^ogni speiie d'oltremare odi prezzo. Ecco.il docu> 
meiitod' aiiibèdue le asserzioni ( Apch. Càpit. libro LL. 
n. 3iia,r. .^1- d(d ' 1^7U idibus octobris). tlas/raeuna 
rapfitor q. Huyertù el Manitellut f. federigi ilwHtlU 
et Fredn» q. Gogiori et JacobMq.Bvrgarii spedar mt.':. 
simulsqnt in concordia de. {adendo sociélatem et com-, 
pàgniumde arte spedarsi elaliarum rerum ( qubd Mà-^ . 
tuteli us^Fredin et Jacòbns dehenl Domino, roneedetUe 
simul ire ad Tùnkhiseu Cariaginemaui ih ambqbm terr. 
r(/ff-et stare ibidem et lurruri bona ^de . .ad opus eomf„ - 
pagaie eie. Gastracan», Geìioveso e' Lotterio 'misero ■ 
danari, c fa patto che la compagnia durasse pec lo 
meno cinqim anni. E poco prima, ivi. nello stesso nd- 
taro il soddelto -Gaslritcaui!'' confessava per sòe 'per 
Genovese Perb.‘tturci a Fazio di Buonafede da Geac- '. 
rana dì arcPe lire cento di esso Fazio, q quale dròrf 
ire- prò se et sodis in ciagà) supi'd. mare et in tertOf 
.'.' .Uico in. seceudo luogo, che fino dal gli uo^ 
mini dèli’ arte dei cambio aveano loro .statuii. -con 
.simi. consoli, e niuno poteva esercitar l' arte nelfa cm^ 
ria .di sau Martino, se prima ROn.arcMc fatto il ■gin-* 
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rantelifo altri! eccoti dftumenlo(Arrh.’suddèUA 
LL. n, 21 ) Murtcìimi q. Bononcbntn inlrmil in 
ordini campnrum curie t, Martini^ et juravit illud 
et ««'omnia qu» jurant olii et. jnraterunt cam- 
piore» et facire et attendere que faeiunt et facete 
debent et lenentur alti camp*ore»fque eunt^'n-. dietn 
ordinamento’, et hee omnia fedi inmanìbus PUH Ca- 
tiracanii et Bughe ipiit exit^tibm contnlibus. Àctum 
Luce in Turre Passavanlii etc* 12iti ’Xl Mar- 
tir ind. quarta, ' •* 

Dico in terzo luogo, che i cambisti o barattieri 
della curia di si Martino oalervavano il/giuratnento 
del non far furto non solo,' ma' ancora di non te- 
nervi ntano,com' erti loro prescritto' non furtum fa- 
iient nec Ireccfntunlum aut falsilatein (e di cui fra 
poco) non entrabdo snlfa questione, se fossero' poi 
troppo avidi di- guadagno in baratla'r'e monete. Yal- 
"ganndue docurochti.l'no che si tìlccvà fra Gnglielmn, 
e asseriva essere de monaiferio i. Marie df. BervUllà 
epiieopatu^ de Tortòiia presentavasj frari259Ì è il 
1260 ai ‘barattieri della curia di san. Martino per 
vendere loro duo* caHce» fràclos rum dugbia paté'- 
nit de argentai ma nato sospetto nei barattieri che 
fb^ro cose furtive, se ne impadronirono, é le depo- 
sitarono in lAano di don Gualferotio sacrista di s. 
Martino ( Arch. detto Lt. n.'.W a f. .^7 )’. Nè continti 
di ciò, io mi do a credere che scrivessero a quel irio- 
hasiero per sapere,' se fosse -vero quel che il furto 
IVateiasseriva, imperciocché poco di poi nel suddetto 
libro iólessi, che i detti càlici- fossero veramerite fur- 
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voiHiero restilu^^a. frn Lanfraiirn e DaiiHiM 

mmMu moumUrii tanu Mmrie d* BerrùUo {sic) 

pre dtctà jnomisUrio sulla fede delle lettere tcstimo' 

mpnidtl del vescovo' di Geaova <3 di 'don Gaudinio • 

abbate df detto monastero: di che •ordine fosse il 

niduasldlo non so. \ 

' y 

Dico in quarto luogo, die il giuramento dei cam- 
biatori di monete e degli, speciali a un teinjio risale 
ali’ ami» 1111, e chi lo voglia vedere vada spUo-il poCr 
tico di saó'Martino, e- nella inscrizione a sinistra di 
chi<entra perla porta maggiore, leggerà quanto a(h^ 
presso. La quale iscrizione, benché pubblicata pridia 
cpn qualche menda ed.omissioue dal Muratori luògo 
citalo, e poi dal Karsocchini, noe dovéa essere qui 
trasandam. 4^ uiemoriam habendam et justHÌam tee- 
timndam CUHTui ecclesUì bkati martini scribi- 
nsus /orqinentum, qtfod cambialores et Sptcìucitom-^ 
neKÙti'us cprii», tempore Rangeri EpiscopiyUt óm- 
neitlHminet cuinfiiiucia possint cambiare rendereste-. 
.mea'jurgcer,wu omnes cambiatorei et speciarti,quod 
ab l/la bora ipantea neà fitrtum facient we <trecia- 
t/tentùm nec /aJsitatem infra curtem s, Martinif ttec 
IH domibus i{lis in quibus. lifimines ^ bospiiauiilr {èc- 
co glÌQsplzj;o albergherie). Hoc jarameatuni fdeintit 
qui ibi ad cambium aut ad tpcciét stare voluerint. 
.Huqt .etiam insuì>er -qiU. siìMPrM. eurtem islam ìu- 
sladiuni, et qui quod mule fai lutH/ìurit emendare fa-' 
ciani dn, Dni. RCXi.AdeCemens quiiguamscriptitradr. 
perltgai ù'iitmjdr iqda-'eui^dui^ et sibi uii timeai.,^. 
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-Dico io quinto ed ultimo luogo, cKe i carahia- 
tori di monete aveano sede nell' atrio e adiacenze del- 
la ^iesa di àan Martino Gno dalla 'ricditicazione di 
essa- fatta dal Pontefice Alesiaodró II.. Veseo.vo di Luc- 
ca il 1072, mentre in altra iscrizione, che ivi pari- 
mente si legge,' è parola di costruzioni per lui fatte 
in servigio e residenza di*una pòtestù terrena, la quale 
come osserva il Barsocchini, in que’ contorni non po- 
teaoo’essere altro che i coomIì sull’ dWe del cambio ; 
onde una,delle due. o Alessandro li. 11^1072 intro- 
dosse là Parte del cambio, o avendola gi^ trovala in 
uso nel ricostruire la Chiesa pensò a dilatare ci^rico- 
_ struirc eziandio i loro ediflzj. In ogni modo vedasi 
quanto aptica sia l'arte del cambio in Lucca. Eecò 
‘ P iscrizione •• ‘ •' . 

Uujui qìuu nlti radiànl fùtùgia templi ■= Kùul 
»ub Alexw^a Papa contlructa tecundo domo» 

tfldes praetetues tlruxif et jtedes — la ’quibùs bo.tptr 
tiùm facìeht terrena pote$ta$^ut-tit ,in atternum 
etaiuem Anathemate sanxil.=i milleque tex'denis tem- 
I plnm fundamiHi facto x:: luttro eub bino taxrum'Hat 
fneperaeto. . • - 

^ §. 48. Ma^ che che sia dell' arte dei cambiti, , se. 
cioè introdotta nell' atrio. di s.'Harlino,o in servigio 
in principio dei pellegrini che 'accorrevano a] >'olto 
Santo, 0 conservata a accresciuta ivi^ così in servigio 
del pellegrini, come io uso dei multi mercanti- cbè 
attiravaiw di lontano le arti della lana e della seta, 
certu.ècbe in Lucca del 1200 avea un'altra univer- 
sità o collegio d’ arte, e questa pure avea smi sedo 
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hi uiu Cliies.i, ciò» in san Putirò Konialdi, dico del« 
Tarlo diti sensali, i quali'faccmlo arie da loro, e tu' 
tanto nuuiùro, quanti forse non se ne conoscono jig- 
gidt in uq Livorno, mostra ad evidenza qnalu em- 
p<irio di merci fosse allora hi Laropa, noiv che in 
Jtalia, la nostra città, d.ascerò dell' etimologia della 
voce $ensalc,dicqi non trovai parola,' aè nel Màrrh 
Oirso di diritto commerciale tit. 5 pari, prima -S. 128, 
nè nelT Azuni fìisienarib Mia fiiuritprudensd Mer- 
cantile. Osservert) solamente dui quello che oggi ^ 
dice »énsale,o mezzano^medittlore i Romani dicevano 
proTrnefa,echeil Ferrari opimi là vocescnsalepoter' 
derivare, o da’ Xrntafis, da. colui cioè cbecoucilia-fli 
ospiti coi cittadini (ejcenium mfatti era dono solito 
agli ospiti .,0 dal veneziano senta o ateensa some chia- 
mavano la famosa lìcra deli’ Ascensione; della quale 
ultima origine per altro, ebbe a dire il Meuagio, il 
crederlo è cortesia. Lascerò di un Pandoro Riccardi 
' sensale pubblico che io trovai in un alto Ri Ser Dio- 
dato Arlotti del I298r lascerò di queltdie'cbe si pose 
con Lapo sensale tli Locca per servirlo/ de servitio- 
sentalie dei 1284 in ser Tegrhno e in scr Barlolom-„ 
meof'ulceri, ed altri riscontri che potrei dare di que- 
sto genere. Non ho bisogno di queste miserie, quando 
la bmma ventura mi pose sott’occliio il giuramento'' 
o lo statuto stesso dell' uoiversilò dei sensali io Lucca 
del 1275 ai' 22 dicembre- indizione quarta, che io* 
pubblictieri) frai documenti. Diamone uù sunte. Bica- 
•vasi in primo luògo da esso giuramento o- statuto che<f 
egli non ora il primo, dicendosi fatto, emendato *e 
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corretto dàciniadore Martini, l’i'llaccoro Borntli,Uber-' 
tello Adluti e Orlandino RoduHì per autorità dei ca- 
pitani di detta arte che erano quattro^ di due consi- 
glièri, e di sei altri uomini delP aHe scelti a ciò- dai 
capitani e consiglièri suddetti., Immagini dunque chi. 
vuole di quanti uomini si componesse tolta P univer- 
sità dei sensale Rilevasi in secondo luogo che la sud- 
detta arte dipendeva dal poteMà e 'anziani di Lucca 
e dall' ordinamento principale di s. Pietro maggiore, 
ed' era in servizio soltanto della- mercanzia che sf di- 

• , V » . < • 

cevè maggiore o(i honorem el bonum major is-fnet^clto- 
toNtte. Negli undici capitoti 'poi dello stadito si pre-, 
scriveva^l. che i sansali, si obbligassero a 'euslodire 
l’auge e. la cose dei mercanti che venissero alle loro 
mani in buona fiu-de e Mnza'frode^'e d' impedire po> 
tendo che altri faccia furto,' o non potendo avvisarne 
il padrone, ì. Che i capitani di delta 'arte facessc'rò 
ginrare del mese di gennàjo ^questo ordinamento, cosi * 
ai veccht come ai giovani sensali, sotto carte 'pene. 
3. Che r senbtli non mandassero in lungo i negozj per 
fraud^e o per guadagno loro 'o .d' altrui, pena èie. 
'i\ 6he ad un marcato, cioè alla Gonlrattazion di' una 
inercc, iion'si prese'ntasscro più di quattro sensali per' 
volta, non dovessero' pr^socisrur* cioè ciarlare, ò fare 
il torero o la rScerd, cotale dicest tuttavia^ più di un 
giorno: due ih bottega, e due si trattenessero fuorF.’ 
IPprimotchc giunga a un mercato dovesse chiamarne 
coosèuHri tré;'ése fra tregiorni uno di questi con- 
Aiiudcssc il merdaio, dia porzione del guadagno aiidie 
agli altri cc. 5. Che passati i tré giorni, e non con- 
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clitaso il negozio, il- sensate die «uindi si prèsen- 
lassca conchiuderlo non possa dar parte del guada- 
gnu'ai primi quattro, sé non gli abbia di nuovo chia- 
mati in suacoiupàgiiia. 6. Che se. un sensale comp^à^ 
.per sé in una bottega dia non dimeno parte del guà- 
-«lii^oo andie agli -altri tre. 7i-Ciie se un sensale 'ao- 
prav venisse a un mercato con' merci o mostre di 
zendadi, o d' oro^* e c<Acbiùdc»c debba dare porzione 
, del guadagno agii altiì ire ecc'eiera. fi. Che i ca|>ithni 
dejr arte .ottó giorni prima di oscire'd' ullizio debbano ' 
■ convocare tutti i. sensali, di questo 'giuramento nella 
.Chicsà di s. Pietro Sómaldi per l'elezione dei nuovi 
capitani e consiglieri, quatiro'equatlrò, facendo otto 
brevi (cioè schede ) piene eolio vootei,’e niuuo possa, 
nominare sè stesso, ma I* elézione si faccia Trai h mi- 
gliori, compiasi reiezione prima di usdre di chiesa, ' 
ei nuovi eletti giurino s'opm i santi Evangeli di adem- 
pir bene il loro uiBzio per sèi mesi, c i capitani e ' 
consiglieri per loro oudrario - abbiano la metà delle 
rauHc, cedendo '4' altra al la eumunità dell' arte. 9. Che 
i capitanile consiglieri una volta il mese adunassero 
tiiUi I scD^at^ ascoUassere le querelile dctinisscro le 
liti fra loro sonimartaménle per testimoniaiize egiura- 
mento ié presenza di quattro altri sensali, c la.scu- > 
lenza fosse inapji allibile', eoa -pene, itiullc, ecealrro, 

1U.< Clic ideiti sensali obbédissefo ai comandi deiìérbk 
« 

capitani. sótto certo, pene.' 11.. lihalinciiie ebe' i 
suddetti statuti durassero, dal prossimo giorno set delle 
Calcutledl gunnaj(i;liiiO a dieci aulii, 'e'aUóra'sOltonlA 
si potessero riformare.' | ’ ■• • •. ■ 
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Questo, se lo non ertn, è ito docunieiifo prezfo* 

sisMnioedi grande importanza, non solo perchè meUe 
if sigillo a quanto io'giif diceva della grande allluenza 
di forastieri ai. mercati di tacca nel 1200, ma an- 
cora perchè dallo romane leggi in poi, io credo che 
aia .11 primo statuto che sl 'couosca; onde mi avranno 
per {scusato i lettori, se io loro lo presenterò come a 
gran pena potei leggerlo in quella dilRcilissiina scrit- 
tttra sulla. carta bambaciua, e con incliitfetro hianea- 
.stro, 0 almeno illanguidito d'assai!' ' ' 

-- ■»' • •• •- 's -V. . V*:. .i,-,: • 

' OtPITOt* 1^.tRTO ‘ •. 

^ Dei Lucchesi fuori di patria per loro induslrir.'^ . 

• '<<» .1. - 

• •• . » «v*. 

- S' 49- Ma so. Luceè del 1200 poteva dirsi una 
contiiiim .fiera o mercato per ' floridézza di sue arti e 
concorso dì forestieri (.dissi, continua fiera, o mercato, ' 
perchè in tanti documenti' del. tempo che io scòrsi, non 
- mt a\>enne mai dì trovare menziono di alcuna Ocra 
‘parlltoilare, nemmeuo'di quella poi così famosa della 
Saftta CroM di settembre, e solamente né sospettai (1) 

V‘ ' ‘ *\ • . V' V 

■ ’ , OT.F'H geiuilmeiile dal nobii Aom(f <lg. Czrio 

UimilbN, chi! noflo «tilulo del 1S08 fili ricordato «I hcMiie men- 
^jooe.apiiàolo della fiera di aeii. Suolo eoo quéste parole 
(• bibro IV. Bobr, ! / nceptU infnatnptu timporihv et -4Ì0- 
6ya, « die/. ffcguJi da menhteplem. uaqua og ffelmm a. Anca da 
menfe opi^ria,’ al iptù dièbàU propler feria» pinienidramCfera 
a, Ikptil, cùm tueanat poptàfat loaj-if rttm. tendi» et artUnit ut' 
eontiiHum,e»Ì ad »landum in iptaferofa prato, a Jtonàli. Ita 
altro luogo. dèlio iteaio atatiilo rlteraal, ohe'gU d' orV'aqtl'i 


•e 

t 


\ 


Digitized by Google 


9G 

I* 

in alcuui coutraUi di cambio i reslituireper la festa 
di san Regolo) non 'è a c^ere che i mercanli e 'mani- 
faltori di Lucca cootenti di lavorare e veodere^ a stra- 
nieri che aflIuivaBO,si rimanessero immobili nelle loro 
oflìcine aspeltando, che altri 'di lontano conducesse 
loro lana e seta greggia, e lavorato che avessero aspet^ 
landò che altri venisse comprando. Dico dunque che 
. i Lucchesi del tempo si spargevano per mezzo il 
mondo, si per comprare a miglior mercato' e dclU 
miglior condizione lana e seta ai loro opUiqj,è si per . 

* esitare loro tessuti sugli stranieri mercati con maggior 
prò e riputazione. Concorrevano con loro mercatanzie, 
d' ogni genere alle fiere pin grosse e rinomate c^e 
allora si conoscessero in Europa*, e visto che quel coii- 
liuuó viaggiare qua'n ih’jron loro merci eró cosa di 
grave rischio e dispendio, si annidarono poi in.buon 
numero nelle principali piazze d' Europa facendo cor- 
po di mercatura e nazioue in <>enoVÌt, nelle due .Si-' 
cilie, in Francia, nel Belgio e nella Inghilterra. Tac- 

do a studio' ideila loro- andata a Vonezia sui dh'im'i 

• • • ( ^ : - 

. del litoti, perchè quella fu un’ andata diversa dalle . 
altre, fu di rovina alla patria anziché ^i guadagno 
con» diremo in un. susseguente capitolo. • 

-.c. I* .a- . ■ <■ '. •./' 

prato in tempo 4ì fiora corr^asi il pai^.^B 90 anto alU ' 

' fJei> (h s. Cro^ dall ArmarÌo[,44 d. fi ricavasi,. cfafl csaa. fu io- 
lrpdbU»i| .1445' ad u»o di quellp ^di Ho^'ulo ab «qti^a^£ 
poiché por qitellp di Croce moderoameuto io^rodotta^ai 
•aozionavano pliiVilei^ apeciali, fn propósto il priipo ullubre .ili 
dcUo- aono ^ risoluto, che iulU dell# Q uòva Ucrjv 

»le«(cudesfiieru -aui^ aU'aoUca di sao K«g»lo. * ’• ^ * 
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'} • Pròna per altro che, io alle Ucrc e ai 

mercati di fuori mi si conceda |^r nv>do di via,o d' iu- 
trodazione toccare di altre ca((iuiii die aveauo i Lu<> 
cheei di^spar^jerai per mezzo il mondo eicrciiandu 
■ loro arti in onoro c vantaggio {^ranUnsiimi della patria. 
D>irò prima dei monetieri in Lucca, e dello 8pur;;ersi 
che poi facevano qua e là, o di loro voitlia,u per al- 
trui invito esercitando loro arte. Tutti sanno dell' au- 
llohità e privilegio della zecca in Lucca; nè. io eu* 
Iterò ueiraltnii messe. Lnnenterì) solamente die il 
eh. nostro collega cav. Giulio di atto Quintino, cui et» 

affidata I' niiistrazione ili questa parte di storia pa- 
» •* 
tna, non sia andato piò iu lU di due discorsi Min 

zecca f delle ptonele di- Lucca nei.ueoli Ui mezzit^ il 
primo dei quali tratta delle monete battute in Lucca 
prima dei Longobardi, e l'altro delle battute durante 
il loro dominio nella nostra città. K pregando la U.Ac- 
cademia a mettere al pubblico quei due discorsi già 
stampati, soggiungeri/a cbi .voglia sapere dell' auti- 
rJiHà della, zecca lucchese^ che legga ed esamini. Ma 
mentre della nostra zecca ò conta e confessata l' an- 
tichità, il- credito e la-rinomanza, nissuno poi degli 
autori che,o trattarono delle monete d’ Italia ju genere, 
0 delle nostre in ispecie, nè alcuno degli' storici no- 
stri parlò mai del collegio che era in Lucca dei ma- 
stri monetieri, hè del subalterno collegio degli, opcraj 
della lecca, e come' allora dicevano con parola fran- 
cese, vedremo fors' anche ii perchè, degli overeri 
vrcpef'/orum. <ìloa dispiacerà , dunque agli amatori 

di storia patria e della ‘numisuialìcà in genere che 
« 
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io Mipplisca al difaUo^NlappoicItè la mia buona voq- 
tura mi pose soli' occhio aleqni'documenli non mai 
(ouosciiiti da altri e assai preziosi per l'-arte. E quaulo 
agli altri vedranno che non senza buona ragione tu 
m' indussi a questa inlrantessj, *■ . 

** S* àO. Tutti quelli che hanno parlato, o delle 
zecche' d' Italia u di quella di hueca iu ispecie, pen- 
sanO^comuncnicule che il batter moneta fosse un pri- 
vilegio imperiale conceduto. al comune di Lucca..^i 
dicono viero. purché non ear.liidauo.i privilegi ÌBi|!^ 
TÌali e reali al collegio o università dei mooeteri e' 
ovtreri di Lucca, che essi d’altra parte non conosce- 
vaiHt; il qual collegio n anivorsità di, inonetieri e qe<- 
Terr era ti^ì|)eodeale,«l«gggeva e niatrieolava mae- 
striv i quali erano abilitati a esercitare loro arte iu tut- 
to l'impero e’ nel regno di Fcuocia ; onde che come il 
comune di Lacca- volendo battere sue monete vale vagì 
dei maestri monetieri e ovéreri di esso collegio, così 
avveniva degli altri, centuhi e de le. altre città. Ve- 
nhàmo ai documeuti, .e. prima sentasi, ouo ch’’è il 
piò recente che io mi altbia trovato. dpi LIB? in ser 
Lontu Puccini, nei quale si parla d' ambedue ! collagj. 
fongrtgalàieic.wereriis ei collegio (mreriorutn c*o. 
lue. M siccha et loco monete eie. lue. ul>i fabricatur 
moneta eomunitot cteil. lue. etretidenlia ipnorum odo- 
reriorum de mandato etc. Ruherti dt.Pottandi lucani 
magiftri- diete monete, i'i ac etiam Diichaeli» Steftuù 
de Pitti Prnpoaiti dicti collegii overer.iorum^ et de 
contensu ttc:aliof.overerior.. dicti c.oll»gii^gmrurn.no' 
mina imt («à ti(dahiw(.^seUe persone ).-,'/àc('«nl(um 
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ftreientialil$r lotum^iclum cotlegium, el ‘ad pre$etu 
M ipta tirca live collegio plurrs ui dix'erunt magi<tri 
overeri non exùtanl^ Comnin coiKordia étc- de as»en$u 
ttiam Vteri*Sehiatlaeci de Luca Propositi colkgii 
monetariorum monete et sicché prediéte tenore pe- 
sentis pubhei inslrwnenti eie. approbaverunt 'ilàl- 
tkeum filium Franctsci Perfetlucci de Luca et Bartho- 
. lomeum /tlium Cantini dicti de Caneclleriis de Pista- 
rie ciò. lue. etc. in sn/ftcienles et ydoneos nmgistrus 
ooererios qui haclenus dudmri tanquam diseipuli ste- 
terunt ad discendum cum predietis-overeriis in s>cca 
predicta. Et tot eC quemlibet eoruin tanquam crudi- 
tot et doctos in arte et offieio eie. in eorum collegi» eie. 
receperunt e(c^ Sanctientes et decreventes quod de ee- 
tero ipti etc.. in predicta ticca et in qualibet mundi 
parte per- totum romanum imperium tamquam in pre - . 
dieta' arte et .ufficio ut' est dictttm docti et magistri 
yàonei ad dictum'officiumciee artem admitttmtur et 
rteip antur eie. Actum Luce. in domo. lue. eomunis 
pot'tiin contrita ». l)(dmatii( presso a poco’'dov'c 
Ara tl palazzo reale ) in qua ticca est tita-vle, Anna Do- 
mini MCCCLEXXVH. die XVUll mentis siptembri*. 
Ego Conte Puccini etet a f, i\6. .* • / 

. Da quinto prezioso, documento si ricava 1> che 
ia Lucca era uo collegio di maestri operaj nell 'arte 
di batter moneta, il quat collegio dipendeva dalf al- 
tro a.tuisu|>eriui-e dei maestri luoiietieri l^.ehe I' uno 
è r <i)tro collegio indipeadeati dal comune di Luccu, 
beiM^iè allòra lo servissero dell' opera loro, a veaiio fa- 
edH6 di eleggere 'a^ucstri « matricolarli per tutto l' ip- - 
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pero romano. 3. che ciò Uovua dipenderu du un pri- 
vilegio particolare conceduto addetti coliegj dall' Im- 
peratore e diverso per conseguenza dal privilegio da- 
. to at Comune. diXucca di battere moneta. 

*■ 51, Ma v'tt di meglio in altri documenti tor- 

nando in dietni col tempo. Il <> aprile 1369 ottava 
della risurrezione di Cristo, e che noi chìaraiama tut- ' 
tavia domenica della libertà/ Lucca avea ricupecatO' 
la sua indipendenza da Carlo IV Imperatore. Era duo-- 
(|ue naturale che dopo gli sconvolgimenti di un mez- 
zo secolo la repubblica di Lticca pensasse a riordir 
Ilare la sua zecca, e a batter moneta. Quindi la riso- 
luzione del 9 agosto 1371 per la nuova zecca e mo- 
neta da battere, risoluzione che non conosciuta che 
io sappia da altri, io mi consiglio di mettere in line 
di i|iies(o lavoro fra i documenti. La risorgente re- 
pubblica di Lucca per riaprir zecca e batter moneta 
non avea bisogno di chiamar di loniano maestri mò- 
netieri « operaj, nc avea (|iia un borito e privilegiato 
collègio^'o università.. Infatti dello stesso anno ai sette 
di dicembre in ser Jacopo Turchi a f. 103 io IcggevaC 
che .Ornaci di i'ietro Borgognoni dei GiamOglkizai di 
. Erreuze maestro della moneta-dcl popolo e comune 
(Il Lucca;, Benedetto di Fiorò Sbarra custode, Fra'b- 
cesco del fu l’ieruvcino Pcrfettucci PrcposUo de’ mae- 
stri raoneticri di Lucca, quatlró rcltorl dei mouetieri, 
otto roonclicri, otto rettori degli opzren’, e quìndior 
ovtrtrì congregati, nuditis*ei inteUectiit^iipituh's et 
ordmaììumh'i ipsprum moàetariorwn et ot>irer{orutny 
sapendo che Corrado e ‘Nicolao Sbarra e Nicolao 
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l'edcrigi cnino menare, 'considerato il van> 

\ • 

(aggio di delta università, e che erano idonei ad eser- 
citar r arte di monetieri, gli cicevettero al giuramento 
loro propritf, 4;ioè che eserciterebbero detta arte in 
qualunque luogo si trovassero legalmente e senza fro- 
de-che dinunzicrebbero i fraudolenti 0 al maestro 
e guardie. di detta università in qualunque terra, e 
rh^ osserverebbero tutti i-rapitoli e ordinamenti d> 
detta università. Citi fatto gli accettarono per loro 
soq, e per pubblica scrittura notiticaronn a tutti mo- 
oelicri e overeri n doro ufficiali^'di qualunque terra, 
in cui venissero detti niaestri operando, afli ne- che 
li rk'evessero per buoni. e legali monetieri dsocj ap- 
provati e giurati. A 20 poi di gennaio 1 '.ÌT2 nello stesso , 
Notare per atto rogato in TlwMuraria lUc. Cà»lri. po*i- 
lirin loco ^ic(o arcstano uhi dieta monéta. fabrita- 
tur trovo altro congregazione di niai^rr, CttsleUqsag- 
giatore e proposito'di moneta, ì quali sapendo che 
r suddetti tre'DOvizj erano stati eletti mone' ieri per 
_ magnifiros.domiiwt Antiano» tt Yexitliferum Juslilie 

richiesero di nuovo il suddetto giuramento, e a 22 
• / 

gennajp dello stesso uotaro avvenne di essi reiezione 
^déftaitiva. E tuttavia nello «tesso notaro r università- . 
e collegiode’ monetieri ai M febbrajo 1372 elessero 
Brunetto del fu* Giovanni Pettinati, ai 28 Giovanni 
di Francesco Perfettuech,eagli undici di marzo Aluiso 
del fu Parenti .Tadolini e Bartolommoo del fu Bosi 
del Barca di -F.ucca con simile atto.* > i 

$.32. Facendomi sempre più indietro cogli an- . 

< Ili, e lascHuidn dei monetieri che, .io trovai semplice- 
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nvMite ricord.ili hi' altri alti, sentasi uno il quale iit- , 
ser ^iirol.Vo l.iipori a 22 settembre '13 45 protestò con- ' 
tro ser Matteo da i'eseia esiittorc maggioro dot coiuunis 
di Lucca quoti ipntt indebite et c'ontra pribileijiutqjm- 
muuitatis ubi Virinnu (del fu Giusfredo Sembriiti moi- 
nelicre) et ali-.'i overeit Incanis eoneessum a domino' 
Uenrico imperatore eutjit et gtavat ipsum V.t'eianum 
pertunalittr.ttd tolteiìd'us flortnos duoe auri sibi Vi~ 
vianutil dei lucano impositos de mense julii proxime 
preteriti. A veaiiu- dunque privllcgio^eziaradio d’im» 
iiiunilù,« il privilegio era stato loro conceduto da lìa ' ' 
Enrico Imperatore, non diceSi quale. Agli otto poi di • 
agosto dello stesso anno iu sor Uarlolummco Buon''’ 
mese trovai-di più la matricola' di un monctiere che '* 
io darò tra i doctimciiti.' Eccone il sunto: Landò di 
Giusfredo ^cmbrini, fratello io credo del sutMetto Vi- 
vianp, si proftcQlò a'Unviùo del fu Kicolao Mocci ii- > 
denti monctiere e proposito' dèi la. moneta di Lucra, 
a’ suoi consiglieri, saggialorosi|>:'eposUo c consiglieri 
degli ecrreri', ai monètiefi 'e oìiererr slessi adunati 
in collegio' nella contrada di san Biercigoli in loto 
ubi lucana moAeta presentialiter fahrieatdr( npl qual., 
luogo nissuno dei nostri disse mal essere stala la zeo • 
ca): .e desiderando di essere aggregalo' fra'loro,e.col- 
rioscgua dei fasci esser fatto "partecipe d6i bencBij. 
e delle immunKIt che essi godono io. fabbricare mone- 
ta, chiese istaiitenieute che per amore di Dio .e per , 
r autorità e dignità di che' essi furono privilegiati sip- 
golarmeuto daii’ìaipfrial'mneslà e dai std'cnissiinL re 
della Francia (di cui certo non godeva il compne di 
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Lutea ) lo ricevessero nel loro collegio o lo premo- 
vessero al maestrale della moneta, .^scollata la qual^-. 

' domanda, e assicurati dalle fatte ribebe che^li 
vera idoneo, considerando che il loro numero era ab- 

■v ' « a 

sai diminuito proptrr dura gmrrarum ducrtmma que 
parie» Luce diuliu» afflixerunt (cioè da un mezzo 
secolo, onde il collegio dei. moncticrì fioriva assai più 
nel 1200 ) tutti di unanime consentimento per sè e 
altri sozj e cooperatori ad onore e gloria deli'4)nni-' 
petenle Din e della sua madre -gloriosa' Vergine^ ad 
onere e reverenza del sommo Tonteflce, del sacro ro- 
mano impero, dell' lilustrissimo re de' francesi e di 
tulli i monctieri dell' universo, e invocata la grazia- 
dello Spirito Santo elessero detto Davino, uomo di 
matura età e di legittima stirpe in maestro monetie-' 
re, e lo ricevettero nel loro’ numero e .il p^eposito 
per sè e gii altri col martello che avea in mano lo-abir 
lilù al magistero dell'arte ubiqué iocoruiH,e seguaU-, 
mente per lutto l’im|^||jD romano e il regno di Fran- 
cia, .liccvulo prima da lui ri 'giuramento di uso per 
tatti i monetieri di Francia; e di ciò ordinarono a 
perpetua memoria che U notaro suddetto ne rogasse 
l’ istrumeato. ^ 

II sunto di questuano paria da sè senza^isot^ 
di cementi. Aggiungerò solamente che delio stesso^- 
no e nello stesso notaro si leggono altre simili matri- 
cole'. Cosi Benedetto del fu Conte Campauacci fu ri- 
cevuto. maestro ai 12 di uovembre essendo preposito.? 
Pieruccio del fu Laudi Moccindenti; cosisi primo dii 
ottobre Panfoglia del fu Ducciorùii del Mosca di Lue* ' 
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cii fu ricevuto nionpti^ce es^mlo>alloVa' proposito 
<^oM|d del fu Vanni (jacbe; C06i T oltiiqp "iumo ^ 
inniPfialonione^ del fu Luti ituggeri-di Lucca es- • 
Mndn proposito Ollioo del fu Amianui Uunarci: m’* 
così Giarino del fu Luti Ruggeri suo- fratello nAia' 
(ihiesa di' sah' Gregorio, ivi in contrada di s. Piei^ . 
eigidi ai dicesselte feldirajo nella suddetta preposi' 
tura di Cellino; e cosi ai HO. marzo del 1H40 Calino 
di Andreuccio del fii Bartoloinmco Panictii essendo 

I 

Frepnsilo N icolao l'rincis Peri. Onde si pare che p«t 
loro statuti I preposili durassero in uflizio due e ire 
mesi *SDltanto, come altresì i consiglieri che non trovo . . 
|HÌi gli stessi nei diversi alti. • 

^ i. 63. Veduto, die in Lucca nel 1300 avea utr 
'collegio, o università di moueliert con privilegio -di^ 
eieggerPbiaestri per. tutto il mondo; veduto che ‘erano. 
sotUMa protezione del ronlcncó^* dell' impero e del 
regno di Francia, oche quanto atPim|>ero un E.irico 
gli avea privilegiati (di modq|||^8e^fu il sesto il pri- 
vilegio inipc'rialerisalire’bbc ai l&li circa, se. il quinto 
al 1191, se il quarto 'ai 1111, e se il terzo, secondo. 

(?' primo, che' io non ho argomenti da' rintracciarlo,' 
^moltu più in diètro); vengo oraf^I sebbène 
idÉ||Bii^bia del collegio de^^ponelièrl simili atti,. 
trOTAì non perù quanto basta ad argomentare, che il • ' 
collegio fiorisce per abilità e num<>ro di maestri, meu>- ‘ 
Ire del 1259 a tre delle caleude di giugdo io lessi 
nell' Archivio Capitolare Libro Li., n. 32 che i 
Perugini volendo, battere meiie(é«di loro conio','' 
ebiainarono ■ da Lucca moneliei i, i quali prinu di 
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aprire zecca iv Perugia ordinarono qua i ronj op- 
iK)rtuni. ViUeal omuibut tv$Jenfer ( ecco il su^ 

. quest'atto singolarissimo ) quod Bònifalim /ìliiìS^n- 
Joitis ' Pantei (. c. i Panichi vedemmo fra I nione- 
tlélt nel 1300 ) promisit Bonguido q. Gerardmi et Ba- 
rocco ìtem. Barocchi ( i quali I due Lucchesi 
• cominciarono zecca in Perugia ). di » ialiiari (sic^ 

U ferri da monetare ( di questo verbo non trovò la 
Crusca esempio del 1300: eccolo del 1200 in un alto 
pubblico di monelieri)dn piccioli., da groen e da mt>- 
neta'^d' oro; la quale moneta debet facere et fieri in 
civitate P erutti ad cugnot iptorum et debel intaìliare 
tanti qui tini euffieientot et 'ita q.jtlaceatit eit talvó 
jutto impedimento . Et ipti etc. promiterunt dieta 
Bonifatio dare eidein . .. libras quadragintaduas dr„ 
lue. ‘ad ralionemanni, fallendo pagamentunihtiHguló 
mense expleto mente eie. Et terminum locacermtt a 
proxtmts Kalcndit venlurit octobris ad unum annum 
etc. Et preèlicl.uminli^j^m debet faeere Luce.. AriuiA 
prope domum fratnm minorum 12.59 .3 Eoi. Juuii 
(ossia .io maggio). E di fallo prendendo (n mano jl 
Vermigiioli J)r/fa tecca e delle monete perugine, il pri- 
mo documento qjj^^contrasi sono appunto le con- ^ 
venzioni fra -Bernardo sindicol di Perugia^ i sdÉt 
detti lucchesi dell'anno stesso, eaeeunie madio 
verso la One di maggio in Perugia. QpeslVatlo -di 
monelieri 'lucchesi _ porrò anch’ io fra’ docunienli, of 
mi contenterò di sfiorarne ì patti che fanno ora .ni, , 
mio proposito, e ' ine^. a riscontro dell' altro dwliir-T 
ne le con^uenze. ■ ^ 
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'j. Fu palio fra loro t% cW, il comune «li Pcrutii* 

darebbe ai suddetti Oua conveniente abitazione prò'. 

montìa optratvla et operwi facienda. i. Che i soprad-^ -, 

detti Bunguido c Barocco tt eorUm masnada loia tt 

laltoralores de qualibei cotidii ione -et ardine el qui- 

cumque ad eos jeeqire voluerini fossero esenti da . 

dagi^ elrdlzclli,'e difesi dai connine di Perugia. •!. Che ’ 

nissuno di essi. nè delta loro masnada, nè dei loro la- 
^ . - * 
voratori fosse obbligato alle armi, nè a dazj di sorta 

alcuna. 4. Che essi- fossero giudici naturali '.nello 

coulroversie dei loro lavoranti, nè il comune di Pe- 

*• "V 

rugia se ne intromettesse da ,oggi a sei anni. 5. Che 
.il coranne di Perugia perdetti sei anniavcs.se la teru 
parte del lucro. 6. Che Buonguldo e Barocco menas- 
sero seco iaboraloret bonòsj et ydoHeos et legaLt et 
bene peHtos ad faciendam tnonelam cum ommbusfer- 
ranwntit necessariisw^T. Che questi patti s' innestas- 
sero nello statuto di Perugia. ' • , 

- 5 . 54. Mettendo ora P un dpeumento a rìsguardo , 

dell’altro rilevasi 1. che Buonguido e Barocco sui 
finire di maggio erano. in Perugia per questo* con- 
tratto. Ui che condi'/.ione fossero.! due Lucchesi ilice • 
^ chiaramente il Vermigliuli,egli citùun documento ju 
«^^qieHandosi i Perugini il 1:26.3 a. Papa Urbano - 
^T^•r patti non osservati, e chiedentio por terzo del 
lucro 'diecimila marcire d'argento, si dicono. nubili 
Lucchesi. Di famiglia nobile infatti erano i Gerardioi^e - 
uveanu giurisdizione sopra la terra di Collodi nome, 
rilevasi da un doc. citato dal-Boroni Famiglie luc- 
chesi del 1257, ed erano del coiisortato del Lazzari, 
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Gai a Sandei.' E ooitili parimente «rano i Barocchi^ 
la cui famiglia cóme casato potente io trovo fi'a gli 
esclusi Dello statuto del 13Ò8, uno de' quali abitava 
in Avignone il i:)80. 2. Cbe i suddi tti appena fatto 
raccordo col comune di Perugia per adempire di 
subito una delle condizioni vennero a Lucca, e ai 30 di 
maggio presso i Frali minori, dove per avventura era 
allora la* zecca, come oggidì tuttavia ba nome .aita 
contrada im quel vicÌDato,ordioaroDO a Bonifazio. P.a* 
nici i /«m da monetare in Perugia. Nè costui pari- 
mente era uo' uomo del volgo. La famiglia Panici 
della consorteria Rapondi e Bonacci erano cittadini 
lucchesi prima del 1200, delle famiglie escluse 'dallo 
statuto del 130B omnei el^singuli fili Pantclte^' degli 
uscHl.da, Lucca il 1312 e andati io Avignone, dove 
edificarono una sontuosa cappella nella Chiesa dei ' 
Domenicani, consacrata poi secondo il Penitcsi. da un 
vescovo della stessa famiglia' Bonifazio di Centone 
Paniclii era morto il 12'''7 mentre in quell' anno Sa- 
racino Dotaro del fu Bonifazio suddetto vendeva ; mA 
il 1204 era tuttavia in -vita e in Lucca col suo fra- 
tello Saracino cbe dicesi poi giudice il 1260. L'arte . 
dunque li’ l'nfa/ifare li ferri da monetare eccetera, iidn 
era esercizio di persone del volgo, ma di ntsbi li Vi- 
mini. 3. Dal vedere che i suddetti pattuiscono persè , 

,e loro masnada diinonetieri e operaj immunità. di pe- 
daggj, balzelli, eccetera, e dall' obbligo cfaè essi si ac- 
collano di mèiiarecon sè lavoratori buoni, idonei e 
lei(àli, che son le stesse espressioni dtlla’Qialricola dui 
mooetieri veduta di sopra, io credo di polerue infa-.. 



. / 

rire,rhe duiit|ite, lieirrhè notisi nomini; fino dal 1:>50 
era (’iii in Lucra il collegio e l’ iinivcrsilh dei nmne- 
lieri con pritilegio di elej^^cre buoi}i, idonei e lettali 
maestri nioiieticri, e che quindi i privilet>j ricordali 
di sopra fossero più aiiticlii. ■ * •< - 

Da lutto ciò chiaro apparisce che ‘nel 1:259 non 
pochi del collegio de* nionelieri di l.tirra con loro 
masnadu-andarono a Perugia per aprire ima zecca; 
onde è un errore quel che si legge nei lireti annali iteHa 
C\uà di Perugia pubblicali ullimamcnie nel Tomo XVI 
parte primadeLTidrc^iri'o sioriroiVa/tunocon dotlissi-; 
ma prefazione del miocb. amico professor Bonaini p.5fi 
tf 1254 *> comenzó a baUer la moneta' di Perugia'. 
Ecco dunque una delle cagioni dello spargersi dei 
Lucchesi in tanta parte del mondo nel 1200; .abili; 
tamiosi qua alla lucrosa e nobile arte del monetare^ 
e avendo privilegio di esercitare quest’ arte in lutto 
l'impero romano e in tutta Francia, si può dire che! 
matricolati nel sno collegio de'monelieri rifornissero 
di maestri mezzo Europa ; é potrei qui lenendo dietro 
ai matricolati nel 1 500 come di sopra vedemmo; rao'- 
strare che poco di poi si partirooo,gli tini per Vene- 
zia, gli altri por Francia, e chi peraltro parti, non dl- 
eeudoii veramente altroché per mercatura,' ma pa'r« 
ilivano intanto con loro matricola c|i moneireri, al bi- 
sogno. • ' ' - , , 

S. Ó5i Oltre il collegio de’monelieri che abili- 
tava maestri, alle zecche di fuori, avea-in Lucca, già 
vedemmo, l'^arle e I* università dei battilori. Non ri- 
cerchcri) oro; se alcuni di essi, abondando io Lucca, 
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•i spargessero fuori per eaerciaio dell'arte: benché 
numerosi io penso che no^ necessitandone tanti il la- 
vorio dei drappi d' oro e di seta. Ma i battilori pei- 
csercizio di loro arte aveaiio 'bisogno di budella di' v< 
bove, onde formandone quasi un libretto di carta come ' ' 
dicono di buccio^ e mettendo P oro fra strato e strato 
potessero batterlo. Chi penserebbe mai ebe il biso- 
gno di provvedersi di esse budella, quante per avven-, ' . ' 
tura non si trovavano vicino di noi, fosse cagione di 
andarle dercando o lavorando in lontani paesi come '' 
in Lione di Francia sul itudano? F pure che andasse 
cosila faccenda ecconc>un bel documento in vói- • 
gare del 12S8, che io trovai in ser Ghilardo da' Chia- 
lri,'eche per sua singolarità non vo' compendiare, ma 
porrò qui alla distesa. • In nomine Domini améu. Uec 
« est sucietas,et pactiones et couventiones.ioter Ce- 

• cium Lieti et Bonajuntam Itusticucci .in budellas 

• bobum et viteliorum, quas facient laborari in civi- 
p 'tate Leone supra Rndanuiii vel alibi infrascriptis 

• factoribus, et volueruntquod vulgariter ut in scri- 
« ptura dicatur. Videlicet. (Ibe- lutto quello che Dio 

< drà ( alla lucchese invece di darà) loro, a ‘guada- ■ 

• gnare lia per mero tra amburo {sic) loro;,et per 

< nezo mcttràe ciascuno sua parte. Kt questo aranno 

• firmo in tra loro di qui a cinque prossimi anni, piì^ 

< et meno a loro voiontale. Fatto a Locca in casa del 

• ditto Cesio presente Baccioiiico fabro q. d'Allobene 

• et Nienluccio bastajo q. Uentivegne. An. Domini 

< MOiLXXXVIlU XIII martii. I^,.prjuià .. . 

• . \ V * ‘ 
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Dr pó'qneftte Mpraicriite cose iucoatenente io 
u del sdprascritto luogo',' lo soprascritto anno et die 

• et indiciioue,et pfesenii et audieoti li soprascritti 

, ^ • lestinionij Luporó q. Guillelmi, preDominalo Guer- 

' I ciò cilladino di Lucta dèlia contrada di s. Georgio 
^ • • et Ceccorò q. Benecti, 'prenominato Bellaista citta- 

* • dino di Lucca della ditta contrada^ ciascuno persè 

' . i • promise et ^coorenue al soprascritto Cedo et Bo- 

• najunta che ciascuno di loro andrà in quella terra’ 
' < là u' coniaiidrà Ib soprascritto Cedo et Bonajunta,* 

« et quinc faràno et lavoreràm» co' loro mani tutte 

• quante budella di bu et eli! arano velli polfimo 
t- avere in buona fede’ senza alcuna fraudo. Kt qui- 

• dem ebe lo ditto lavoro farànO tutte le paja coui> 
.< piute et Bon le arano scorlieare et arànole beue.sec- 

• care et bene lavare et bene stagionare • . *' 

t^'Aneo' arano ubidire tutte le lettere, che quo- 

• sto ‘Cedo et Bonajunta aLàiiO loro mandare et mau- 

• drkno et a loro mani per\ erano, et quelle racttràoo 

« a compimcnlo •* . 

< Anco promisenobt Convennero alli ditti Cecio- 

• et Bonajunta, die alcun di loro non vendràe per Sè, 
<• nè por altri, nè farà'' vendere ad alcuna persona 

• alcun budelie, nè budella intra 'I termine che di 
sotto si contiene ». 

• Anco promise ciascun di loro eh’ ehi, infra''! 

• termine die si conteue questa carta, nullo di loro 
i per sè, nè per altrui nuu ara lavorare, uè fare del 
'• .sopraditio lavoro, se mm a uopo dei sopraditli Ce* 

» ciò et Buaajuulu »• '• 


» 
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• , Adcu ch'elli arano guanIÌ4 tutte I9 riespèie, ' 

• et (e alcuna ne facessero, si 1 ' aràno alU ditti Cacio 

• et Bona^unta dire et dinonuare et contare in loro 

•. salario ». . . 

» Anco cbes' elli prendesseno alcun danaro per 

< loro vestire et calzare, sì Parano dire et dinonziare 
alti ditti Cedo et Qonajunta et in loco fe'et salario 

• contare ». , ■ ' ■ 

< Anco promise Luporo et'Ceccoro sopraditli, 

• ciascun per sè, di così fare et observare di qui a 

• cinque prossimi anni a pena e sotto pena di libre 

< cento per ciascun di loro, obbligandosi ciascun di 

■ rioro sotto lo reggimento di qualunque terra, che 
« alli ditti Cedo et Boai\}unta volessero uelli ( quelli 

• altalucchefe inc(m/ado)gravati fossero, etdimaudato 

• fosse loro, posisi sotto puoseno per loro volontade et 

< promisenod’attendere et observare perslipùlazioncf 
« premessa la ditta pena. E così come di sopra per 
« tutte cose si conteue et di sotto, fare et observare 
« juroDoalle sante Dio vangala, sopra le qualità ma- 

no puosero » . 

■ • Et li ditti Cedo et Bon^unta promisero al 

• ditto Luporo di.darli per anno et a ragione del- 

• rannòpersuofco(cio^/>udo)emerito libre trenta. 

« Et ai ditto Ceccoro promiseno di darli ugnanoo 
« et a ragione dell'anno per suo feo et merito libre 

• ventiquattro;et questi danaridi ciascuno a lucchesi 
'• piccioli a ragione di soldi trentotto e mezo pm 

■ fiorino d’ oro, et mangiare et bere a ciascuoo per 

• tutto loditto tempo ». , ' . ■ • . 
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Anco coafeMÓ lo dillo Luporo ch'ba avuto dai 

• ditti Cerio et UonajuDta per suo feo del prinio.aiipo 

• libre dieci >. % '< 

V • Anco confessò lo ditto Ceccoro cb' ha avuto dai 

• ditti Cedo et Bouajuota per suo feo del primo an- 

• no libre nove*. *' ' ’ v ; 

< Le quali ebbero ingrossi d'oro et piccioli, pre- 

• sente me notaro et li'ditli testimoni et vedentetet 

• rilìutaro alla eccezione dei ditti danari non avuti et 

• non ricevuti et non numerali. Kt queste cose tutte 
*, S. promisero di fare da niezo marzo in del quale 

• .sento a cinque prossimi anni coni|HUti. * . ■ 

1 « Ancoclie, soli ditti Cedo et Bonajunla infra lo 
i ditto termine guadagnassero della ditta opra rimtin* 

• gaiuCecioet Bouajuntadi-prokcdere htrocoraepar- 

• rà a li ditti Cecio et Boiiajiinta. * “i-* 

• ,* ^ GerardeRus de Cbiatri nutarius auprascri- 

• ptis interfui et hec scripsi >. lu margine del regi- 

• Siro si legge così • data copia. • '■* ^ 

Da qiiesto'preziosissimn documento in volgare 
del tempo ( che 'pubblicai giu nell' Etrvria febbrajo 
18Ò2 a pag. 89 e seggw con alcune note filolo- 
giche ) confermasi cib che esponemmo . sul gran 
numero dei battilori in Lucca: eràno tanti che, non 
sopperendo atl' opera loro, le budella di bue che si 
aveaiio d'intórno si facevano società dì mercanti, e 
si mandavano opcraj fino a 'Lione sul Rodano per 
appurccchiame il bisogno, con divièto, come' ve^, 
demmo, di venderne altrui. Onde tutte le puja d<>- ^ 
veuuo tenérsi a disposizione dei' ■due-. Cecio u Bei- 


li 
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iUgiuata-chcriQÌaM%-«uo. in Laccale confonae unli- 
naMero per loro lettere, li uulisi che il ({iurameulo 
già fatìo dai ballilon di Lucca^in ordine a budella di bue 
di nu tale^ che pareva ne aves!>e da prima il provento. 
Ano dal era stalo disciollo, onde I due ciHuniit- 
leòti, non temendo roncorso, maudavaiió nondiiiienu 
|>er lord guadagno lavorandole in Franria. V. di^ki 
il loro esempio chi sa' quante altee società e commis- 
sioni non secondassero,' se non vuolei pensare che 
‘ Cecie e Bonagiunla mw fossero i primi, ma iniitaseeru 
l'uso dui tempo! ‘>'edasi' duuque come i Lucchesi per 
provvedere siramenli' alle arti loro viaggieMcru e si 
spargessero io lontani paesi;- 

56. Fioriva in Lucca,^come vedeinaio, I’ uuÌt. 
versilà dei tintori di zendadi, e bisognava per V ar- 
te loro molle sorte' di colori e" malerie, o secreti al- 
r occorrenza, (filali si procacciavano d'ogui paese. 
Oederebbest ora riie si stesser» tultlnelle ior tintorie 
aspèlUndo clie-i mercatanti di faori venissero a ven- 
dere? lo non ho documenti quanto ai colori, già ri- 
cordati a suo luogo, ma quanto a ingredienti, per nia%> 
• ni|>olare colori, cóme ad esempio' la cenere gravcttaia 
ossia il cremore di tartaro, ebe nelF arte della tinto- 
ria, dice il Thenard,«e ne fa $pes$is*imo uso p^r au- 
Vuniare 'là stabUità dei 'colori, mandavano, non ba- 
stando ogni gruma d'' intorno, cercarla in capo al .mon- 
do. Fecone il docnmetoto in ser Barloloiniueo'Fulcuri 
^^el-1284. Tedici del' fu Lamberto Tedici^ Petrueeio . 

_ St^alissa e Buonaventura di Riceoino Orbicciani-vil- 
ladini e mercanti di Lucca^persè e loro cunq>«gui 

■ ’ V V. ’ . 8 
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di niercalara pronictioiM a l'ardiy dal fn Villani. A|>' 
pkcalcane e suoi fratelli che faranno loro veuireapor-. 
tibus Adthari ( che penso non aia 1^ Accara d' Aifrica 
*n Guinea, ma più tosto. I' Accaroii della Palestina*) del- ■ 
la Cenere CriveUta (sic) per quattrocento bisonti sa- 
raceni de auro de Aechari (sic), la.qoal cenere si ubbli-., 
{.'anodi far venire in capo a un anno dalle prossime 
caleude di gitigno, e condurre in Marsilia a lutto loro 
risico e fortuna . F u patio fra loro che giuala essa' 
cenere in’ Marsilia Pardo e' fratelli dopo un mese dal 
giorno dbl ricevuto avviso sborserebbero per cambio 
di ogni bisauto soldi otto « mezzo di lornesi dicorso^ 
secondo il valore che avranno i lornesi nella Fiera 
in cui avverrà il p.-igaméiitU: computate Je pvarìe, 
per cui si rimetteranno alle lettere dei loro socj e dei 
loro fattori. Quando poi accadesse elle detta cenerò 
approdasse più tosto a Pisa che a Marsilia, fu patto ^ 
' fra loro che il cambio dei bisanti si facesse a ragione 
di soldi trentadue di piccioli, pisani di buona mone- 
ta. Fatto in Lucca iu casa dei Qgli ilattosi il nove 
' delle caleude di giugno anno suddetto. Da questo 'do- 
cumento pertanto apparisce, che i fratelli e Ggli del 
fu Villano Appiccalcane ordinano un gro^ carico di 
cenere gravcliata a una società di mercanti Incdiesi, 
i quali avendo soqj o fattori in Accari si obbligavano 
di condurla per mare a Marsilia, o a Pisa. . , . 

. . èil. Vedemmo ancora ebe^ iusieiuc coll' uni- , 
versila del cambio liorivano iuLucca'gli uomini del- J 
la spenerta, e 'che per speziale non inteudevasi come 
oggi- r arte di apparecchiar medicine, ma si mcrca- 
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tura d' ognLgonerf apatie,' massimameale orientali, co- 
me potrei qui dimostrare eo« inventar] di ' spezie^ie - 
. del tempo, c fra gii altri con quello che io lessi in ser 
Domenico Lupardi del 1381 hi volgare col pretto 
d'ogni speaie, qual inventario comincia cosi »pe4ie 
rhlei lib. 10 dr. jl ec. ^ 

' . Benché io non possa negare cbo^oolle botleglie 
eziandio de’ venditori di spezie si apparecchiiissero 
medicine, come appare da un allo di ser Alluminato 
Parenti ai 3 di marzo 1296, in cui maestro Cello li- 
sico (cioè Ittico) q. [.aroberti promette a Bonturo 
speciario q. Deodati olim de Brancalo di stare por tre 
anni in sua liultega a curare gli infermi,' et ibittiatf» 
fat$r» fieri medictna» omnes. Ma checché sia di ciò, 
certo è che gli speciari o droghieri lucchesi non <aspcU 
tavano che stranieri mercanti provvedessero le loro 
liottegbe di questo genere -merci, ma fatta legha fra 
alcuni di loro o compagnia, mandavano loro compa- 
gni o fattori in capo al mondo per acquistarle di 
prima mano, e mercanteggiarne con più utilità, come 
vedemmo 47 parlando dell'arte del cambio, che 
fino del 1270 due Lucchesi andavano per cinque anni 
in TuniM o sia in Cartagine per mercatura di spezie. 
Ora qi^clln che facevano alcuni delle unite arti del 
cambia ^.deile S|iezie, chi puòduhitare che non imi-' 
tasserò gli altri 7 Onde non è a dire per quante in- 
dustrie fossoi'u spinti i Lucoliesi a passar mari e vali-' 
care moutàgne. 

' 'Tjàk i.r'^ -i Ce 
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«fcrarsL* 9IIIKTO 

Dei Lucchesi alle fiere più fr.equèntMe ■ 

' ‘ S* se queste ealtre bagioui di nobili in* 

dustrie spignevaoo allora non poclii Luccbesi fuori 
di patria, già preuuDciava che non erano, uè d'ogui 
tempo, ne cosi proGUevoli, nè cosi usuali come il con- 
corso alle Aere e ai mercati più famosi d" allora per 
ispaccio e guadagno di loro mauifatlure, e special- 
mente di loro seterie. Noi non sappiamo quasi più 
nulla di quella soleniiee uumoru^a affluenza di ven- 
ditori e di compratori di merci in tempi e luoghi 
asaegiiati, che si diceva in volgare la 6era,-da poiché 
le aperte c facilitate comunicazioni di mare e di terra 
e it libero scambio ie radettero presso che inutili: 
Ina al tempo di coi io parlo, erano necessarie' e fce- 
qociilate di molto per' libertà ili commercio in quel 
luogo e in quel .tempo, onde il concorso e it guada- 
gno dei mereatanti. Ghi volesse sapere delle più ce- 
lebri fiere dei tempi passati,' |iutrebbu aprire fra gli 
altri il Magttum Thealrum viiae humanat del Beyer- 
linck alla voce muidtnoe, e troverebbe una lunga ta- 
vola per alfabeto delle più celebri, e del giorno' e del 
tempo in che si tenevano, lo dirò di quelle ^ancora 
più antiche di cui mi paHano gli atti dei nostri luc- 
chesi che contrattavano in vicinanza di esse, e vi con- 
correvano, e. delle quali non trovo in quella lunga 
tavola èieuna menzione. E sono i. la fiera di &uri, 
2. la fiera di san Giovanni di Trecce^ 3. la fiera di 
san Remigio pure di Trecce, i. la fiera di gen- 
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najo^óda fièra si AjBli,o fiera di Prmim di settera* 
bre;6. la fiera di Protino in maf(f;io, e 7. la fiera di 
TftnòHo. Tutte queste fiere si leggono in cento, e mil- 
le atti di cambio dei mercatanti o operaj lucchési con 
’pa'tto di pagamento sulle medesime. 

' S. 59. Ksse fiere si tenevano tutte (chi penserebbe?) 
nel regno di 'Francia. E per cominciare da quella di 
Bar», che a prima giunta potrebbe credersi nel regno 
di Napoli (ed io stesso Pavea creduto), essatenevasi in 
Francia nell' antica città che dicevasi Rarium od Ai- 
huhim^ ossia Rar-tUr-aube'neHn Sciampagna, che era 
un’antica contea. al dire del La Martipiere col privi-i' 
legìo di quattro fiere all’ anno; 'una delle quali dovea’ 
essere di certo nei primi tre mesi dell" anno, concios- 
siachè in un atto del 1284 in ser Nicolao Alamanni 
da Chiavari dicasi prossima ai 23 di gennajo , e cosi 
in altri ih quel torno. Le' due fiere di san Remigio o 
diran Giovanni in Trtcce o io Treti^ si tenevano in 
Trtìje» ossia Trecae 'già' capitale della contea' della 
Sciampagna, dove tuttavia si conserva una Chiesa 
dedicata a san Remigio, e l'altra a s. Giovanni. La 
fiera di .san Remigio, io penso cadesse due volte al- 
l’anno; una in gennajo, come da pergamena che fu di 
casa Montecatini rilevasi,'in cui agli 8 gennajo 1302 
tn nundini's trecenti s.liemigii in presenza di più 
Lucchesi un tale da Genova confessava a Gentile Gen-;- 
tlli da Lucca di aver ricevuto lire duecento, che gli’ 
dovea per cambio; e l' altra forse di ottobre, io cui 
viene a punto la. festa di esso sauto.^i.a fiera poi di 
san Giovanni in Trecce dovea essere a punto per.. 


•uin lìiovanni di giogno,da'poichè''ii 17 maggio 1284 
in 8i‘r',Ti‘griino c Barloloniraeo Fulceri io leggo, cIm? 
i fratelli Cardellini di Cucca promèHlessero cerio 
somma di danaro da pagarsi nella prossima fiera' di 
san Gio%anni. Diceva poi Oera di s. Giovanni .di 
Trecce o di 7>e*i, "perchè credo che sieno una me- 
desima cosa, 0 nn paese scritto in due modi, altri- 
menti non potrei inteìidere come il primo giugno 1295 
in s(‘r Gregorio Orlandi l'aganelli si promettesse pa- • 
gamento in ptoxima futura^ fera Tresi s. Joannis. 
Forse i Lucchesi pronunziando alla francese dissero 
Treti invece di Trece. E che Tresi pòi sia io Fran- 
cia e 'ima rosa con Trecce rilevasi da' un fattarello 
cdHoso, di cui restò nicmnria'in ser Ciabatto per un 
processo del 1238 contro un fai Passavaiìtc ex fran- 
cescano, di cui non spiacerà 'che io dica qui qualche, 
cosa. Essendo io, diceva ini testimone in Campane*, 
apud Tresi nella' vigilia del s. Natale sentii dire, cho 
Passa vantc si fosse rendulo frale minore, e il giorno 
di poi lo vidi io, coi frati minori a messa in tunica 
e cappuccio diviso dalla medesima (che era segno di 
noviziato ), e con me lo videro molti altri lucchesi. È 
cosi lo vidi poi a quattro mesi io Proino \<Au: h pure 
citlh della Sciampagna^} ed era pubblica fama nelle 
due anzidettu città che si fosse renduto frate minore. 
Un altro' diceva di averlo vedflte' in Tresi con chfe-> 
rica a modo di frale mmore,e altro (csiitica che in 
ritornando da Proino a Tresi trovò Passava'nte col 
cappuccio, non più diviso dalla lnnica,'e -che eauUrva 
l' epistola alta nicssa; sì che nel primo modo, cioè da 
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■ ^Hoviziofu véiliito da pasqua di Natale a quella di Re* 

' gnrrezione, e nel seconde da pasqua di Resurrezione 
alla' festa d' ogni Santi. Volli ricordar questo fatto, 
non tanto per la sua singolarità, quanto per argomen- 
to e. riprova della frequenza dei Lucchesi arr««, che 
essendo in Sciampagna come (*roino, non dovea essere 
altro che Trecar o Troyes; - , . • 

• . , V i La fiera Agne, coinè io la trovo scritta, era an- 
' ch'essa in Francia, non so in qual paese, imperdoc- 
,chè non so, se il /rra sia nome del paese, o non 
più tosto del tempo in cui si teneva, ad esempio per 
’ s. ' Agnese, eomeè cosa certa ohe cadesse io genuajo. 

^ Leggo in fatti in ser Tegriinp e Barlolommeo Ful- 
ceri una promessa de| i di gennajodi denari in Fran. 
eia' in proxtma fera de Angne, e così pure |u una per: 
gamenadel 1255 della^ Certosa io leggo, cite il prinm 
decembre dicevasi prossimale inser PagancUo Man-, 
drada del 1273 la fiera Agnee dicpvasi jiruxivte 
preferifa ai 25 di marzo. Essa dunque dovea tenersi 
di certo io gennajo, ma non forse pcr $. Agnese ( che 
i nostri mercanti non avrebbero lasciato di aggiuo- 
gnervi la qualificazione come facevau per altra che 
poi vedremo), ma sì in un paese di Francia che i 
nostri lucchesi appellavano Agne o Augna, e che io ' 
non mi attento'- qui definire per soniigliauza di 
nóme. Vengono orarle due fiere di Pròvim .pari- 
mente in FranciaV una delle quali in maggio, 
altra io settembre, e' ambedue ricordate in due 
atti di set Tegrimo'e Bartolommep Fulcori, tutti e 
due dello stesso anno 1284, ma uno di marzo, dove 
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si ìctme fera de Ptuivino de madio in Francia, «!' al* 
Irò di settuiiii>re in cui si leggo proxime venitiUi la 
fiera <li s. Aiolo,» in 'Propino (lifatto avea’ una Cfiie-r 
sa dedicata a Ul santo. , ...v ' - '* 

l.a liera di.Laguy.Ia/intaoum si teneva di feb* 
briyo come da una pergamena di s. Romano apparisce^ 
in cui alcuni sucj di uiereatanzia, frai qua|i alcuni 
della famiglia Diversi e Battosi, in presenlibut nun— 
dmù htuiniaci apud Latin, ivi confessano aver ric^ 
vulo danaro a di ih febbraju 138tì,, . 

-./'■..'l’rovo. anche ricordata una fiera, di rr(uo/to,^ v 
come pqtrubbc leggersi ancora rro^effo, che io incli* 

V 

nercl a credere il Traj f cium sui Reno, antica città' ed 
emporio.dl merci presso Magonza. Per. questa fiera io. 
leggeva un alto di obbligazione di forte somma in 
ser Tegrjmoe Bartolomeo Fnlccri ai 26 ottobre 1284. 

, Oltre a ciò trovo alti di più uotari per qualsi- 
voglia fièra del mondo, 'come fra gli altri la procura 
che la soiyelà Guinigi faceva del 1302 a vendere., 
e coiiiprare Seta, zendadi, drappi, gemme, e spezierie 
io. quibuslihet nundinis, è di cui in ser Filippo Ri- 
sichi . .• • . i % ' ' 

S. 60. Le .confcs.sioni di danaro. ricevuto a cara-, 
bio in espellazione di quostè fiere sono presso cite 
innumerevoli, e di forti somme di^danari lucchesi, ohe 
ilnuitualarioobbligavasi pagare ^ questa qsu quella 
fiora al mutuante in altrettanti provinisiui o provini- 
gini forti di FranHa, che era una antica moneta 
dei conti della. Sciampagna, ciascun soldo dei quali 
valeva trenlaquatiro danari di Lu9Ca,come rilpvd da 
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' Una dianzi citata carta del 1255; e il pagamento ai 
prometteva 1 tali e i tali giorni, per lo più otto da 
poiché fosse preconizzata la Oera colle parole ( ca<d 
negli atti ) ara ara ad pagandum tabule. Che cosa sl> 
gniticasM ad pagandum o a meglio dire ad paga~ 

‘ mentum labuiae è facile intenderlo, conciosstachè le 
, tavole fossero le obbligazioni o il libro dei conti di 
dascun mercante; ma quell'ara ara, non saprei.Tn ' 
‘brando a indovinare mi diedi a credere di primo tratto 
- che la Aerasi preconizzasse a suon di tromba, e che i 
. nostri lucchesi con voce imitativa per avventura s' in> 
gegnassero esprimere quel suono, d’ intimazione colle 
. ' parole arò ara o rà rà. Nè io forse m' ingannava, ■ 
conciosaiacbè nel Du*Cange leggasi . a punto la voce 
Maro o Uarou, che egli spiega per' grido, come panni, 
d'aH’arme che usava in Normandia io occasione'di- 
■ qualche misfatto, a -fine che tutti levati in arme a quel 
grido dovessero' perseguitare il reo;onde secondo Ini 
aver diritto di gridar Uarou, e aver suprema giuris- 
dizione riuscì poi a una medesima cosa. Sappiasi ora 
che tutte le bere, e laassimainentc della Sciampagna 
si governavano con 'certe leggi che i nostri noercanti 
ricordano colle parola'ad penam 'tlominorunf Hegin 
Francie et corniti» Compagnie. Ksii ricordan le pene, 
e non altro, perciiè di queste soltanto veniva loro il 
destro e l' opportunitàtn sicurezza del pagamento; ma 
il dire ad penametc. era lo stesso che ricordare iprivj- 
leg| e iepcne,' ossia la legislazione dei re di Francia' 
e dei conti di Sciampagna in ordine alle fière. . ' 

* '■ 
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. Non dispiaceri! dunque, fra tanta boria di 'pròv' 
vedimeiili, novelli in ordine a libertà di coninierciti,- 
‘ che io ricordi almeno per sommi capi quello che nella 
barlwrie dei tempi alatuirono i conti della Sciampa^' 

Kpa in ordine a franchigie e guarentigie di esse bere, 
che poi i re della Frauda venuti in possesso della 
contea riconfermarono ed estesen> a tutte le fiere del 
regno. Dissi che statuirono i conti deilaSciampagna, • ^ 
perchè sebbene^ che io sappia, non ci resti memoria > ' 
ebe delle Lettere patenti del C agosto 1310 di Filippo e 
di Valois, è a credere non dimeno che egli non fa- , 
resse che riconfermare le antiche provvidenze dei con- 
ti, sotto i quali massimamente fiorirono esse fiere. , 
F>m!o in breve le disposizioni di quelle lettere, i cui _ 
treiitasci articoli dicono gli eilitori dell' Bnciclopedia 
metodica alla parola foirt^ possono comodameute ri- • 
dursi a cinque capi cioè l.ai privilegi, 2. ai conser- 
vaV>ri dei privilegi. 3. al tempo della fiera, 4. ai vi- 
sitatori delle merci, e 5.. al regolamento dei .rambj 
delle monete e dei pagamenti. I privilegi ^ fran- 
chigie di esse fiere consistevano in questo, che ciascun 
mercante di die paese si fosse potesse con sue merci 
' entrareed, uscire del regno liberamente, esente da tas-^^j 
se o pedaggi di qmilsivoglia maniera, che non potesse 
essere arrestato, nè egli, nè sue vetture, nè uomini, sal- 
vo che per obbligazioni coutratU sulla iieca a giudizio, 
ilei conservatori dei privilegi, e liliera c'ircolazionedi 
immete. Cainservalori poi dei privilegi iliuevansi igii^ 

" dici preposti alla fiera, ed-, erano due con un cancel- • 
fiere guardasigilli, e duo luugoUnenti con quaranta 
• 

» 
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notari e cento sargenti. Era legge che le diresselle 
città della Sciampagna, che aveano privilegio di fiera, 
'non potessero esporre, nè vendere loro merci che sulla 
fiera, ed era determinalo il tempo e il modo d’esposi- 
zione per ciascuna merce. Di due sorte erano le visite, 
cioè dei conservatori dei privilegj che si facevano in- 
nanzi la fiera nelle balle è nellebolteghe per vedercse 
lutto era in regola, e quelle dei savj, i quali si sceglie- 
vano a due a due per ciascuna comunità o corpo di mer- 
catanti, al cui giudizio dovea starsi in ordine a bontà 
di mercanzia. Quanto finalmente alle contrattazioni, 
ogni atto dovea esser munito del sigillo della fiera, 
r Interesse non dovea esser maggiore del 15 percento 
sul capitalo tra fiera e' Ocra, e rinnovcllando le obbli- 
gazioni non dovea accumularsi l’ interesse col capi- 
tale, e I giudizj fra le altre rose per coutcsiazioni dì 
pagamenti doveano esser sommarj. * ‘ 

- Mi si domanderà qui opportunamente, se 

le contrattazioni di danaro preso a cambio dai nostri 
qui in I.ucca in occasione -della prossimità di esse 
fiere fossero vere cedole di pagamento, o come oggi 
si direbbero cambiali, o non più tosto communi atti 
di mutuo. Se si. guarda alla forma aveano apparenza 
della seconda maniera, ma in sostanza si riducevano 
avere cambialida sodisfare nel talee tal luogo, e fra 
‘ tanto tempo al mutuante, o a chi per Ini, come oggi 
direbbesìdi unpa<;/ieróal portai ore. Dissi, se si guarda 
aHa forma, perchè la lettera di cambio propriamente 
delta avea fin d' allora la sua . Non avendone tro- 
valo ni(u/uio più antico^ ne- darò due dairanno 
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ih volgare. La prima, che fu Iella davanli al coosoie 
(le Lucchesi in Brugia ai S.otlobre per occasione di 
una lite,era del seguente tenore. « Al nome .di Ilio 

• adì 2 di settembre '1392. Pagate per questg prima 

• lettera a usanza a' Francesco Tolti o compagni ' 

• franchi cinquecento d'oro di Francia o la valuta, 

• i quali franchi 500 sono per lire 50 soldi 13 de- 

• nari lOedueterzi di g. (jfrosso credo)quida Gian* 

• nino .Micheli a ragionedi gropo 24 e un terzo per 
s franco. Failene buono pagamento e p. ( forse 

> nete ) a conto costà di parte. Che Dio vi guardi.. 

• Giovanni Franchi saluledi Yinegia. > (af.93 tergo.' 
del ms. If. di casa Montecatini intitolalo nvizsie ec; ) 
L'altro modulo dell’anno stesso trovai inserito ii^un 
atto del uotaro DomenicoXupardi, incui di fuori era 
scritto • Bartolomeo Guarzoni e Castello Casligliooi 

e compagni in Pisa». Dentro la lettera porsi leggeva 
cosi • Al nome di Dio amen. Adi XXI ogosto di 

• MCCCLXXXXIl perquesta terza pagherete all’ usa- . 

• to, se per la prima e seconda pagati non li avete, a 

• .Dino Guinigi e compagni Gorini millecinquecento ' 

• d'oro per cambiodi franchi mille quattrocento venti 

• otto e soldi dieci a oro, che qui ne avemo avuti da 

• noi raèdesimi, si -che per tutte tre lettere una volte 

• siano pagati, e non piò, e li ponete al conto come 

« per altre ditto -vi avemo. Dio vi goardi. Per Nico* , 
lao Mauliui saluledi Parigi.» ‘ ' v 

Non dispiacerà. qui ch'io aggiunga, io volgare 
del tempo i termini mercantili' di chi dava o ricer 
veva la cttmLiule « Anco r ho a dire, che Gne a qui 
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DOD ci è stato prenditori por Lucca. Datori ci sono 
a UDO per cento •. Così nella settima delle sedici 
lettere de' mercanti lucchesi a Venezia, che'darò poi 
fra' documenti. 

* $. 62. Veduto per tanto come I nostr lucchesi 

in prossimità delle fiere per aumento di loro mani- 
fatture procacciassero danaro, da restituir poi sull'una 
o sull' altra delle molte cui accorrevano, resta 
ora per compimento della materia che dicasi breve- 
mente qual via.e qual modo tenessero per conduzione 
di lor mercanzie. Della seta greggia io leggo, che per 
trasportarla facessero come dicevan fardelli^ onde i 
seicento fiorini por comprare in Genova quattro far- 
delli di 'tal seta per consegnarne uno a Lucca e tre 
a Giovanni o Andreuccio di Poggio a Parigi, e di cui 
in ser Pietro Buonmese del 1334. Dei drappi di seta 
o panni di lana, come àncora della lana greggia tro- 
vo sempre parlato di balle, e se per terra in vettu- 
ra di some e torulli o ecerpilli, che forse erano un 
soprassoma. Ma io peuso che, o vetture per Ierra,o 
carichi per mare si ‘trattasse sempre di balle, delle 
quali ciascuna dovea avere il segno cbe dicevasi marca, 
e di cui nel seguente capitolo. È inutile die id dica 
che per mare i Lucchesi si valevano' del vicino porto 
di Pisa, onde < il ben noto trattato di amicizia e di 
fratellanza (per dirla colle parole stesse del san Quin- 
tino) conchiuso nel 1182 coi Pisani^ ai quali in 
compenso del privilegio di cittadinanza e della pra- 
tica del loro porto i l.ucchesi concedevano con 
molte altre prerogative, anche la metà del lucra e 
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deil'oaore della propria loro . anticfaiMìma zucca 0 . 
Frequentavano ancora il porlo di Genova; e poi- 
ché dell' uno 0 deir altro non potevano far ‘meno,- 
procuravano di tenersi bene coll' una quando erano 
io guerra coH'allracUtà^ e più volentieri e più spesso 
con Genova, che. più loro giovava per la via della 
Francia. Onde fino dall'anno lló2 inno trattato fra 
Lucca e Gepova che pubblicò a pag. 62 del Tomo X 
degli Atti della nostra Accademia il eh. socio cav.di 
san Quintino, leggiamo cbp i Genovesi si obbligasse- 
ro a difendere i Lucchesi e le cose loro da Voltri 
Oida Savona per terra fino a Sestri, e per mare da 
Savona fino a Corvo, epermetlessero loro di condurre 
alle fiere oltramontane loro mercalanzie, eccetto le cow 
contrarie alle mercidi Genova,cricondurre certi panni. 
Pare ancora che si valessero per uso di porto della 
spiaggia di Molronee delle bocche del Secchio, da poi- 
ché fino del 1115 Arrigo V. consto diploma aprivaquei 
luoghi ai loro navigli. Quanto a naviglj di mercan- 
zie lucchesi per mare, già ne vedemmo più csempj 
per carichi di balle di lana e di cenere gravellata 
a suo luogo, e potrei se facesse bisogno moltiplicargU. 
Ma basti qui ricordare la procura del 1284 che una 
compagnia di nwreanti lucchesi' faceva a un socio, 
che noleggiasse una nave con suoi fornimenti in An- 
cona o in altra parte per carico di loro merci e di 
loro uomini, di cui in sur Tegrinoo e Dartolommeo 
Fulceri, imperciocdiè quanto al 1300, potrei ricor^ 
dare quattro balle di merci stimate 1600 fiorini 
d* oro consegnate *h Genova il >1335 da portare in 
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■.Francia sul Rodano a Cionollo diPoggio, lo «arridi 
Giacomo Mattafelloni caricate iu Genova sulle galee 
di Greppo Grimaldi per' mille duecento florini, altre . 
di altri sulle galee di Grabriello Venti dello sless’au- 
no e alla medesima direzione, e quanto al porto di 
Pisa otto balle di merci del valore di 3200 di Ni- 
colao Guinigi sulla galea di Bartolommeo Cicala da 
Genova da portare sane e salve in Nizza com'è dico- 
stuoie, e cosi sulla stessa galea altre merci di Ge- 
rio Burlamacclii per l<i.54 fiorini, di Jacopo Mat- 
tafelloni per mille seicento fiorini, e di molti più 
altri mercanti che taccio pcr brevità,e di cui in ser 
Pietro Buonmese nelP anno stesso. Quanto poi a 
vettore per terra, esporrò innanzi tratto il sunto 
di alcuni documenti, tcggeia io in ser Filippo Risi- 
chi che ai 15 dicembre 1302 Jattero vetturale rice- 
vea io consegnaquattro baile di merci sottili lucchesi, 
cioè di seta e di zendadi stimati quattromila lire a 
ragiunedi mille lire per balla, con patto che fra qua- 
ranta giorni le porlerchhe sulla fiera di Agni^ per 
lire setlantasei di vettura; io ser Pietro Buonmese 
del 13il0 leggeva una dichiarazione, che le quaranta 
balle di merci sottili mandate a Parigi per la via di 
Lombardia e a condotta di Rosso Pantasse di Pietra- 
saota, spettavano per 14 balle ai Guinigi, e le altre , 
ad'altri; e per non andare più in lungo coi docu- 
menti, basti la carta del 1246 agli undici di settem- 
bre A L. N. 94 dell' Archivio dell’ Arcivescovato, hi 
cui si legge, che Buono vetiorale giìi di Firenze e ora 
abitante in Gallicano riceve dalla .ScKietù Guinigi some 
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rime e uno tcerpiilo di paoni con obbligo «ii Carli 
poi-tare a Napoli, o« Barlettaa tutte sue spese di vet- 
tura, pedag^j, e maltolti, con patto di non fermarsi 
più di: due giorni su.questo cammino senza licenza 
dei Guiuigi suddetti, e di dare due cavalli e un mulo' 
con selle da cavalcare ai medesimi; e ciò per prezzo 
di soldi quaranta ogni cavalcatura, e di lire blto^ la 
soma a Barletta, e nove a Napoli. Da questi docu- 
menti, trascurando altre inferenze, rilevasi 1. Che ras- 
sicurazione di merci che vantasi, come un ritrovato 
novello,era in uso da secoli, e che i nostri lucchesi 
se ne valevano per mare e per terra. 2. Che per terra 
cavalcando andavano di conserva colle loro merci. 
3. Che per terra da Lucca in Francia ci occorre- 
vano circa quaranta giorni di viaggio. E'ciò basti dei 
nostri mercanti alle fiere. 

- . • * ^ 
i. • . CAPITOLO SESTO ' 

, Fattorie e ttaiioni dei mercanti Iucche» nelle 
principali piazze d', Europa, 

% 

5 . G3. Ma quel continuo andare e venire dei 
nostri ai • mercati d' oltre mare e d’ oltre monte 
per ispaccio di loro manifatture e acquisto di gregge 
. materie, a lungo dovea loro rincrescere a cagione dei 
molti pericoli del viaggio (onde io leggo che innan- 
'zi'di muoversi facessero spesso lor testamfento)e.per 
soverchio di .spesa. Fecero dunque quel che gli Ingle- 
si fra gli altri usano oggidì in mille parti del moudo, 
cioè piantarono da prima-loro fattorìe ne; luoghi di 
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Mggiore «oaMMrcto,)e «iitinci vi «i aantdarooO in 
tana ■omero, evi ai coatilùironorome oazioiiteatMmido 
Taao di allora eoa iataluli e leggi sue proprie.Kò pttù 
teriaaraviglia, se si rifletta ai guadagni delle aic^ 
BUMsifatlare, e aHe molte consorterie dei nercatauti. 
Le aggregazioHÌ,o .conM' oggi dicono società diconi? 
•■lercio che pajono un' ritrovato novelle, erano fre> 
guentissiiae io Lucra nei l:iOO. Toccai già delle com* 
pagaie in arte del lignere, del coniare monete, d^ 
tessere drappi e- in altre luercansie o manilattuFe. 
Vien ora che dia un cenno delle molte, e ricche ceni- 
pagnie di eommereio, le .quali prendendo nome da 
aaode'eocj, e forse dalla famiglia che era già in voga 
eineredilo, costitnivano come leggo un gov«rimtore,-e 
come oggi direbbonodirrttorc della ditta, che per lopiù 
risiedeva in Lucca, e alle fiere e piazze di commer* 
ciò mandavano -altri poi nome di fattori, o come in 
Inghilterra dicevàngU óHornati con ispeciale procu- 
ra. K basti pertutti reiezione, che i socj della com- 
pagnia, dei Ricciardi fecero il'l agosto dei 129fi 
di Conte del fu Aldioi Guidiccioni in capo gover- 
natore e maestro, benché assente nelle parti di Fran- 
cia, coofidando intanto le chiavi, le scritture » in 
ragione dei libri a Ricciardino Gottori loro soaio,e 
di coi in aer Allnminàto. Parenti, lo direi iungbis- 
skna litania, se volea^ soltanto mettere il nome di 
totle le compagnie dimercalanti del 1200. Tnochérii 
delie piò principali^ e di quelle maàsimamente dm. 
aveaoo secj, é (^^ori io piò pa^^del liondo.’ 
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• 61. B «ìoitilnciand® da*Roraa^ ho« è-»«»- 

dmche'i mercanlMnccliMÌ trasanda^ro. quel rie- 
ro mercato, se non di metti, di mutuo- e di cambio 
, ; . che prometteva allora la Curia romana dove che ri- 

siedease, ®osi per decime d’ ogni parte -del ntontta, 
come per somnte che quindi se ne spedivano all' ina- 
presa di Terrasanla. Onde come il IdOO più mer- 
canti lucchesi si annidarono in Avignone appresso 
« alla Caria romana- Ivi stanziata, e vi si-costitnirooo 
• in nazione con loro statuii' e t^ppella dedicata- al 

' Volto Santo nella chiesa dei Ihnnentcani ^ di cui gtó 

vedemmo), cosi non è a dubitare di loro presensa 
in Curia romana, e dell’ oitera loro dove che occor- 
resse. Leggo in fatti in una pergamena di s. Romano 
che in Roma agli otto gennajo 1278 maestró tgo- 
' lino di Locca cherico e familiare del vice cancelliero 

del Re di Sicilia promettesse a. Obizza,tierardi della 
società Gerard! pagargli certa somma di danaro nella 
citUi di Napoli, . a cui era obbligata -il vescovo di 
MelB. Leggo in ser Paganello Fiaudrada «he di Pia- 
cenza ai sette ottobre 427.3 il Cardinale Ottobon» 
( che poco di poi fu Papa sotto nome di Adriano V ) 
scrivesse a Lacca al suoi diletti amici Bartolonimeo, 
Buongiorno e ad altri della società Beccori (ch«- 
*S aveSno soq Ano in Inghilterra come vedremo )%’ eh# 

pagassero per suo- conto a Nicolao Fieschi conte di 
Lavagna suo fratello quattromila lire tornesi. £ toA 
nel .tomo Af del Wadingo pag. 484, io legtjo che^il 
Pontefice Martino scrivendo ^ Monteliasoooe 
del 1284 a fra Ml^ldo di'Analolfa con' ordine di 
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oaiidursi ìb ^'ortoftallo per diiedijr cento 'di dtNÙme 
in prò di terra santa, gli iilKiaiirnesse' che' una parto 
della colta somma facesse consegnare alla soeietà' 
mercantile degli Ammannati di PMojai' un' altra a 
quei della società Orlandini e Cardellini (|i Lucca, 
e la tersa a quei delia società Bartoir pure di Lttc-> 
ca,ó a 'chi per loro, dt quorum probitale tt.^dtU- 
tal» tpéciaitm fùlarian» òbtàumuM, in comedo e uti* 
lità di Terrasanta, come* egli poi avrebbe disposto. 
Kd ecco come Ano del iiHK) alcune società di mer« 
cauti lucchesi avessero loro i4imilicaxiODi in Rnaoa 
e in Portogallo, e facessero da banchieri, chinal rb 
di Sioillà, chi al Cardinaf PieschU 4 chi al sommo 
l'onlcflee. Ma lasciando di pHi al tré società mercau* 
tilt, die- verrà in taglio di ricordare per occasioii 
Lucchesi nelle principali piasse d' Ruropa, bastino' 
h> dne maggiori e più fiorite ditte d’ aNora,' quati 
erano la compagnia dei Ricciardi, o'dci trninigi.'La 
Ricciardi area suo fornisce nella loggia che di por 
fu detta corto o loggia dei mercanti, perdiè i< Ric- 
ciardi la vendettero loro ll-l^RGf e quanto fosw riatnv 
si pnò argomentare da' pagamenti di debito che ordix 
nava Odoardo 1: re d’Inghilterm ad alcuni di etoa- 
società, come da doc. XCIII. Londra 184t>,e dtcné 
fra poco, come altresì da cessione di ragioni cbe essa so- ' 
cietà faceva in Lucca il 1288 aObixsnccio di U.6u» 
gUetnio Mnia»pina di Lucca contro là società Cardellini^' 
vale a dire per fiorini d’oro 9900 -cbe teuevà in dot'' 
|m>sìI6, come da ^erg. n. 719 dello Spedale. La eonlt> 
pagnia che ]>otè gareggiare cuJIaRiociafdi ori IMO,’ 
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e superarla poi nel 1300 per ricchezza di ioadt ed 
ampiezza di mercatura, fu la Guinigi che avea. suo 
foiuiaco in Lucca, dove ora sorge il gran palazzo e 
la torre della ramù;iia, e fattoria in quasi tutte le 
piazze d’ Kuropa,come vedremo fra poco per ooca> 
casione dei Lucchesi a Londra, dove i Guinigi mer- 
canteggiavano prima del 13:10. Basti die erano ban- 
chieii della s.. Sede, e che trbano VI del, 1379 di- 
chiarava i Guinigi restar creditori di lior. 13891; e 
aveva unanno innanzi ordinato a Gtovanua regina di 
Napoli che pagasse a Micliele Guinigi, o a chi per lui 
tór. 5 mila per censo .del regno dovuto nella so- 
lennità dei ss. Pietro e Paolo. Papa Gregorio XI del 
1376 ( Arch. Guinigi pergamena C. ) approvando i 
conti fra Francesco e Dino Guinigi e i ministri della 
Camera Apostolica, dichiarava che i Guinigi avendo 
ricevuto da diversi colleUori fiorini 26490, e aven- 
done ^i per la suddetta Camera .32894 resUvaoo 
per conseguenza ci^itori di fior. 4046. u 

S. 65. Venendo ora alle stazioni dei Lucccbesi 
nelle prindpali piazze d' Euro|ia noi possiamo avere 
una guida sicara per rintracciarle, la divozione al 
Volto Santo; impercioocbò in qualunque paese del. 
mondo convennero e si accasarono anco per poco l 
nostri mercanti, ivi vollero avere Chiesa o Cappella,» 
dove potessero congregarsi in onore del Santo Yoltov 
Ondo quanto all’ lUlia,se al diro del eh. Barsoc- 
chini ( Memorie oc. Tomo V parto 1 pag. 20> avea 
alUre o cappella dedicstà al Volto Santo in Messii^ 
in Palenuo, in Napoli, in Genova e in Venezia per. 
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lacere d< Roma, ivi foccia«i conio che abitassero hu* 
gamente i nostri mercanti. Dette due Sicilie gik' ve* 
demmo assai documenti, e non farti qui che aggina* 
gnerne un altro, e sia T obbligazione che I deputali 
' della città di Matera in Puglia facevano il 1279 in 
Brindisi a due mercanti lucchesi di 176 onze d'oro- 
avute in prestito per bisogni'’ della loro città. Di Ve- 
nezia parlefemo poi eaprufesso. Quanto a Genova, che 
. i nMrcanti lucchesi vi si stanziassero in buon numero 
anche prima del 1200potrebbesi argomentare da ciò 
che toccammo dianzi, della loro frequenza in quei 
luogo, e come porto di mare per loro carichi sui 
naviglj, e per necessario passaggio per via di terra 
alle fiere d’ oliremonte. Ma non occorre induzione 
dove si abbiano positivi riscontri. Attesta il eh. oav. 
di san Quintino che in essa città lungo il Bisagnn 
accanto alla chiesa degli Incrociali veggasi tuttavia 
un sepolcro con iscrizione • $epuicrum mereatorum 
LueentiutH MCCLV. n, e che ivi poco discosto sia tut* 
t' ora una Chiesa dedicata a s. Zita, e nn altare e 
confratemila di s. Croce al dire del Barsocehini ci- 
tato dianzi. Ora se i Lucchesi aveano già nn sepol- ^ 
ero comune fino .dal 1253 in Genova e convegno di 
loro special divozione, chi pnò dubitare che non 
fossero : costituiti in nazione, come poi vedremo in 
altre- parli con istatnti e console loro proprio? Non 
ne ho positivi riscontri del 1200, ma me ne dà ar- 
gomento, certissimo la pergamena deitiervi di N. 563, ' 
la quale contiene una lettera che il Console merco - , 
lortun lueonorumdegehtium lanue ejuMfue cotuilium 
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fi fuìwrrtùa» lufanorum scdveano di Genova ai 20 
ntlohru 13IG ai mercanti di Lucca, avviiiandoii 
(ielhi patte rifalla |ier loro con tal Rodenaaco uier* 
caute di Genova, prestandoli per conse;;aenza che 
ricévessero bene e trattassero da amico un suo vice* * 
Sterenle in Lucca ; imperciocdib,se del 1316 avea in 
Gehuva console, consistlio ^ università di mercanti 
lucchesi, e non si dicevano uuovi, nè 'nuova, convien 
dire che risalisse la istituzione al 1200 senz'altro. . 
Delle famiftlie dei tnercanli lucchesi stanziate in Ge* 
nova non poche poi vi acquistarono cittadinanza,, e 
recarono lustro a quella repubblica, come fra le altro 
la fainiftlia Sauii, acuiva debitrice delia edificaziono 
della Basilica e del faino.so ponte detti di Gari* 
((nano : 

S- Quanto ai paesi fnori d' Italia làsccrò del 
semplici cenili che io trovai di residenza di. mer- 
canti lucchesi in- moke altre parli del mondo, e mi 
restringerò a quei ' gran centri di mercatura ' che 
erano allora Londra, Parigi e Bruges. In tutte otre 
queste grandi città fino dal l'iOOaveano stanza i, Luc- 
chesi, e vi- primeggiavano fra i mercanti, e- per nu- 
mero, e per ispaccio di merci, e per .giro di candij. 
Quanto a Loodra in Inghilterra io debbo saper gra>> 
zia al cav; Giuseppe. Binda di un libro ebe mi som- - 
ministrò, e regalò poi a questa Biblioteca puliblica 
stampato in Londra 1840 col titolo di Estratti dui 
ruoti di pagamento dei presti fatti dai mercanti Ita-, 
liani ai re d' Inghilterra nel 13, e 14. setolo con una 
memoria d' ùurodusione del eav. Eduardo Augusto 
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Bondtf^ nel qua) libro fra pii! ceulJaaja di dpcuiiir»m 
li veKKOuo quali e quanti lucrcaiiti luccliosi riaie- 
deasero allora in (iqtbillerra, e quante e quali gruase 
auuinic iuapreatasaefo qui e qua io diverse parti del 
mondo, così in Terrasanla alle crociale, cunu; nel 
continente in Bajona e iu altri luoghi ai re d' lii- 
gliiltcrra Enrico terzo, che sali al trono il 1216, e 
a Udoardo 1. 2. e 3. suoi successori. K per toccar 
solamente di Enrico terzo e Odoardo primo, che ror 
.gnarouo nel 1200, si trovavano io Londra più so- 
cietà di mercanti I lucchesi, e fra questi alcuni delia 
società di Luca di Lucca ebe somministrarono al re 
Enrico , nel passaggio in Terrasanta due mila mar- 
che, poi cinque mila, poi altre due mila, poi 839 
{pag. 3ò dee. iu nota); un Lamberto dal Pozzo e 
un Pietro Andrea di Lucca delti cittadini di Bigopa; 
un Uainerio Abbate e Ugouetto Simouettie loro so- 
cj;'uu Aldibrandiuo di Lucca con socj; uOrTeo- 
baldo Malagallie con socj; unaOrlaudioo di Poggio 
e Raioerio Magiari con soqj ;un Pellegrino di Lucca, 
Guglielmo da Cbiatri e socj; un Baroncino M'alteri 
e Riccardo Guidiccioui con ^cj; alcuni dejhi so- 
cietà Beccori ; CulleuiK-cio Rallardi con socj ; e dii 
più ue desidera più iie i^rclii in quei dociuncnti a 
stampa. Mi contenterò qui di osservare che un buon 
quarto dei duecento e più degli ordini di pagamento 
riguardano I mercanti lucchesi e per somme rile- 
vantissime, come potrebbe racilmeute vedere cbi 
avesse voglia di Rilevarle. Quanto a Luca di Lucca 
elle Odoardo. primo .dilaniava suo luercataute, nOu 
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Mprei ben dire di qual faiBiglu.ti fotse. Nofl flU 
tram menzione nissuna nelle Famiglie Lnccheai dèi 
Baroni. Trovai non però una famiglia di casato Luci 
a Venezia tra le famiglie nobili, ebe io On d’ allora 
giudicai delle nostre, sì per ragione del nomof e aè 
ancora e forse pib' per lo stemma di lei che hi . 
mezzo a mio scudo bipartito come lo scudo di Laccai 
levava appunto una pantera; onde sebbene qua non 
si serbino memorie della famiglia, lo mi credo di po- 
tere asserire che' fosse una di quelle che trasaliga- 
reno pota Veneziani primi del come vedremo 
tra poco. Dui documenti dei' libro citato dianzi^ non^ 
appariseeebe i mercanti lucchesi costituissero iia^ 
zioue iu Londra; ma I’ argomento dai molti che vi ^ 
risiedeveno, e abildalniciile vi commerciavano, l’ar- 
gomento da quello che poco di poi vedremo nel 1300 
per occasione deT Lucchesi a ' Bruges ,^dalla Chiesa 
e sepolture che i Lucchesi vi avevano di loro na- 
zione. E' basti qui ricordare il sepolcro che la fa- 
miglia Guinigi avea in s. Agostino di Londra co- 
me apparisce dal teslamentOf di Tommaso di . Fran- 
cesco di < Giovanni Guinigi per ser fiartoloromeo 
GÙarguaglia del 1493 T. 129, con queste parole 
( che io debbo alla cortesia deli’ egregio signor 
L. Gabrielli archivista ) i tiLucae decrmn't etc.n' 
in Angiia in civilatt Lundonit lune septltiri 
voiuil'in novi t. Àugutlini de Lundme apud ttpui- 
crum ibi existens familiae et dowue de trui'nisits, et 
quod pai ibi ... eepulcrwn novum cum euii armit ete.w . 
Alcuni dei quali mercanteggiavatm in Londra Bno dai 
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pHni del 1300, conte fra* gli aHri ia una pergamena ' 
dei Serri di n. 619 io leggo di un tal Nicolao del fd 
FHippo Guinigi che pagasse 200 marche di buoni 
Bterlini per atto fatto in Londra In parrocchia di san 
Benedetto io presenza di altri lucchesi il 1320. K par- 
lando di Lucchesi a Londra, chi poi) tacere' di quello 
che fu poi r amico piu intimo del celebre cancelliere 
d’ Inghilterra .e Consolatore della sua famiglia, voglio 
dire di Antonio Buonvisi, benché i Boonvisi fossero 
forse degli ultimi che traflìcassero in Inghilterra? Vir 
ivea in Inghillerra, dice I' Immortale Sander nella 
storia di quello scisma, da molti anni un' italiano, 
principale fra i negozianti, non solo per ricchezza di 
danaro, ma molto più por riputazione di fede e in- 
tegrith, Lncchese di patria, e di nome Antonio Bnon- 
visi. Egli fu I’ amico più intrinseco di Tommaso Mo- 
ro, cosi nella prospera come nell’avversa fortuna. Di 
maniera, che. dalla carcero pochi giorni prima della 
morte scrissegli col carbone quella lettera, che comin-, 
eia • Mio singolarissimo amico e fra l più cari giu- 
stamente il più caro • e che leggesi a stampa nei- 
citato fonder, e di cui fece soggetto ai suoi versi Cri- 
stoforo Boccella nelle nozze diGirolamo Buonvisi colla 
signora Anna Sardi ii 1784 per Francesco Buonsignori. 

J. 67. Lasciando ora da parte Parigi, di cui non 
potrei dare che pochi cenni di Lucchesi che ivi mer- 
canteggiassero nel 1200, e ia solita divozione del 
Volto' 'Santo per loro introdotta, verrò a Bruges y 
che posta naturalmente tra Alemagna, Francia,Ulan-'' 
da e Inghilterra, divenne un emporio del più Borito 
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' comniercio, e i -Liicehesi di fatto ne fecero centra 
delle loro mercalanzie fra Londra e Parigi. Onde 
parlando degli usi e degli statuti dei Lucchesi a Bru* 
gas verremo a conoscere ancora come eglino si go> 
vernassero nelle altre città. Nel tomo primo dell’upe' 
ra intitolata La Belyique monumennUt pubblicata a 
Bruxelles il 1844 io leggo a pag.84 e seguenti, che 
la fiera di Bruges, istituita nel 1200 a somigtiansa 
di quella di Thouroul, superasse in breve ogni al* 
tra fiera dMntoruoj che i suoi scali bastassero ap*‘ 
pena ai molti naviglj ebe vi concorrevano, e per fio*' 
rire di commercio e per franchigie di forestieri 
che erano trattati come i nazionali;, e che quindi i 
mercatanti d' ugni nazione non solo dirizzassero là 
i loro navigli, e vi istituissero fattorìe, ma di più 
vi formassei'O altrettanti corpi che si dicevano na- 
zioni. I;lsse nazioni giunsero fino a dicessutte, come iv.i 
si dice ( benché un trattato che poi esporrei^ del 1 393 
non ne citi che nove, escluse forse altre di diverse 
mercatanzie), e vi acquistarono tale possanza che 
spesso enlravano mediatrici nelle discordie tra i so- 
vrani del luogo e i vassalli. Quando la duchessa di 
Borgogna fece solenne ingresso nella città il 1568, 
tutte queste nazioni in gran gala andarono in con- 
tro, 0 -colle parole di Olivier de la Marche si de- 
scrive H lusso e il conteno dei \'eueziani,'dei Fio- 
rcBtibi, degli Spagnoli,dei Genovesi, e dei mercanti- 
delie città anseatiche, soggiungendo poi che Olivier 
de la Marche dimenticò la comparsa e lo sfarzo delle 
altre nazi«ni,e massimamente degli Inglesi, dei Luo 
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chMi^ d*i Portoghesi, dèi Sieiliaoi, degH AragOBesi, 
dei Risraini e dei Milanesi ; e aggingnen'i io dei Ca- 
talani, dei Piacentini, dei Bolognesi e dei SaneM, 
che trovo in quel trattato del 1393; mentre in essa 
opera a pag. 86 dicesi in nota, che le rimanenti eia- 
qOe delle dicessette nazioni fossero gli Scozzesi, gli 
irlandesi,! Piccardini, i Navaresl, e i Calesiani. Del- 
le quali latte nazioni il grandissimo sfoggio in quella 
occasione stancava gli sguardi degli spettatori, >e 
mostrava a un tempo la ricchezza di essa cittii, 
{ier sei o settecento negozianti stranieri che d’ogni 
parte del mondo erano accorsi, e vi aveano loggia 
o come oggi direbbesi borsa con nome,' con istemma^ 
e con livrea quanto a' valletti ( che* io trovo cbia- 
nuli loggxtrt) della propria nazione.* Alcuni degli 
edificj di queste polenti nazioni restano in piedi tut- 
tora, come ivi si dice, nel centro della città, ma spo- 
gliati dei loro ornamenti, o rosi dal tempo, o* gua- 
sti dalla non curanza dei nuovi padroni. E quanto 
alla loggia che poi vedremo dei Lucchesi i cittadini 
di Bruges l'accennano Inttavia al passeggierò, come 
ne ho attestazione di presenza del nobile sig. Enrico 
Massoni, che il 1851 ne domandò a mia richiesta; 
O' mi scrisse; la casa consolare dei Lucchesi essere 
stata quella che oggi si trova in via «fez AguiUeà mi 
eoi» de Im rw dee Tonnelh'er» Seetion Si ». 21.' • 
' S- 88. Quando pròpriamente parlando I Lucchesi 
cominciassero usare alla Aera di Brugestvisi fermas- 
sero, e vi costituissero una nazione, non oe ho posi- 
tivi riscontri. Ma probabilissimannole fin dal 1200, 
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ù perchè concorrevano allora a tulle fiere oUramoa* 
tane, e si ancora percliè ne fecero centro delle pin 
celebri piazze, e specialmente di Parigi e di Londra, 
dove già gli iruvammo in gran numero e potentissimi 
io lutto quel secolo. E che la nazione Lucchese stan- 
ziala a Bruges fosse come centro delle altre due uni- 
versità dei nostri mercanti a Londra e. a Parigi, ap- 
parirà chiaramente per' cH) che ora esporrò dei loro 
usi e statuti. Fortunatamente mi abhaltei in una nota 
che m' indicava qualmente in una delle nostre anti- 
che case (ora spenta), cioè in casa Montecatini eredi 
Malpigli, si conservasse un manoscritto col titolo Ao- 
liiie dn tutramli lucchesi che abitavan» in Parigi, 
liruyfs e Londra, e come levriero al senior della 
preda corso a scovarlo, e avutolo in mano per gen- 
tilezza della fu marchesa Moutecaliiii, trovai essere 
un brano del giornale autentico che si teneva a cura 
del console stesso della nazione dei Lucchesi nella loggia 
di Druggia, o Brugia come dicevano i no5lri,colle cor- 
rispondenze di Lucca massimamente, di Parigi e di 
Loudra. Esso giornale nel brano che resta contiene 
i giudicali del console, e le risoluzioni della comu- 
nità fra gli anni 1:177 e 1391, con iacritlhra d( 
mano dei diversi consoli che si succedevano, comedi 
fatto ai 15 di agosto 1384 io leggo cosi'» al nome 

• di Dio, quie a presso si fae nota per me Korteguerra 

• de quello che vedròe essere bisogno di casi occor- 

• remi per la nostra comunitade de' Lucchesi dimo- 

• ranti in Brugia, durante FoIBcio del mio consolato, 

• e per lutto lo tempo che per ditta comunità fui elel- 
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. > 40. > E io esM gioraale pMcande qui e qaa le 
■parse notizie, se ne può rilevare nettamente I* isto- 
ria. Ma per andare con ordine dirò prima delia Cap- 
pella del Volto Santo, dove oooveoÌTano per loro diVo- 
aioai, poi della loggia dove «i congregavano per aibri 
della comunitìi, della costituzione della nazione, delle 
loro relazioni con Lucca, Londra e Parigi, e dei trat- 
tati fatti in Bruggia con altre nazioni di mercatantL 
*' 69. Avevano dunque i Lucchesi una loro Cap- 

pella dedicala al Volto Santo nella Chiesa degli Ago-, 
stiniaoi,ora distrutta e convertita, come mi scrisse 
il Massoni, in una fabbrica da Birra. E che sia la 
verità, ecoone a f.llO del suddetto giornale una prò- 
va: sotto il consolato di Francesco Panichi, voltndo 
cercare (sono sue parole) e rinoentre_ dei òeni e pa- 
ramenti /àllt per la Comunità alla notira Cappella... 
troexanone come fuiea presta.... Prima in mano dei 
frati Àgustini dov' i la nostra Cappella ( e qui se- 
gue la nota dei paramenti); Item in mano di Jan 
di Bosuto oaletto della eomunilade ( e qui segue no- - 
la di paramenti di Bancali e dossieri, di tappeti, cor- 
tine, croci ec). Item in mano di Tommaso Portebraeia 
operajo ( e qui segue mota di Missali, calici, ampolla . 
d’nrgenlo ec. ). Al sentire Chiesa degli Agostiniani o , 
Agostini come dicevano i nostri lucchesi, non cre- 
dasi che fossero di quei religioai che oggi s* intendo- 
no sotto quei nome, ma più tosto, come leggesi nella 
(iailia Cristiana Tom. V. pag. 277, canonici regolari 
dà s. .Vgostino, la cui Chiesa e Abazia dedicala a s. 
Kartolomraeo giaceva prima fuori della città, indi fu 
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riacbiuaa Della medeaima, e ioalmeiite mutata io ma 
fabbrica di birra come dicemmu. Veneodo ora ai di 
vioi oRlzj io questa loro Cappella, faccio prima o»' 
servarecbeessi forma vaoo una parte integrale del loro 
sbduto^ ansi precipua, conciosaiacfaò per la festa delia 
s. Croce accadevano ogni anno le nuove eleiioui de- 
gli oflkiali delia comunitli, fra i quali due op«r <9 
a posta per la Cappella, ai quali si jdoveano pagare 
le pene di chiunque fosse mancato alle' prescritte loro 
divozioni. Trovo che, ogni prima domenica del mese 
dovessero tutti assistere' a una Messa iq essa Cap- 
pella, e che, dopo di quella adunali nella loro, loggia 
multassero i mancanti, e quindi trattassero degli aflàri 
.della comunità. La- festa poi principale, come pub na- 
luralmentc supporsi, leggo che fosse la s. Croce di 
settembre, con solenne luminaria alla vigilia, e so-, 
lennità di divini nffizj nella festa, nella quale occa- 
sioneogni anno veniva prescrittala nuova Kvrea.della 
nazione, e guai a chi mancasse, o permettesse che uno 
straniero se ne vestisse. La quale livrea io penso fos- 
se r assisa che i Lucchesi usavano nelle solennità, • 
oome io antico dicevano lucco,'e oggi direbbero ve~ 
ste di gala, la qual veste, o livrea di certo rinnovava- 
no ogni anno per la santa Croce di seltembre, mentre . 
» f. 34 terge si legge eosì • a d'i XYIl aprile 1379 

• fue eletto per la nostra romanità in della nostra . 
« loggia Jacopo àlaullini e Luiso Anguilla a dove- 

V re levare lo )>anoo per la nostra livrea di tutta la 

• comunità, la quale si de' vestire per la santa Cn^ 

• te.,, che de' venire. »' 
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^.70. Vedemmo già 'dove fosse Ui loggia dei 

' r« 

Lacchcsi a Brufir^. Dirò ora che esai* avendola lun* 
gamente tenuta a pigione, deliberarono di comprar- 
la, e la comprarono efletlivamenle nell'anno 1394, 
come a f. 1041eggesi documento del seguente tenore, 
« A perpetua memoria sia come a d) trenta marzo, 
-vanno soprascritto, Clais Barbagiallà nostro oste per 
't; nome della nostra comunità dei Lucchesi abitanti 
t in Rruggia comprò la nostra casa, che per pio anni 

• abbiamo tenuta a loggia da Gallico da Piastra ( il 
quale pur era della nazione Lucchese). . ... la quale* 
J caisa è posta sul confìne nella ruga della aguglia- 

• ria (‘ ecco come son giuste le tradizioni popolari 
de$ Atgui//et),e così che si die» in capo strada ( au 

• som de la rve ), la quale s' accosta da levante la 
» strada pubblica, e da tramontano la via pubblica, av- 
« vegua che alquanto si dilunghi verso ponente, e da 

• pdòcnte la casa la quale abita Jacopo del Bollo... 

• e da me/zodie la casa del dillo Gallico; nella quale 

• abita Giovanni Sarto.. >;e cosi continuando il do- 
cumento si vedono i canoni che gravano essa casa, 
il prezzo della compra e i sovventori del danaro oc- , 
corrente, t'uslode di essa loggia era un valletto, che 
essi chiamavano loggiere, il quale oltre il servìzio 
era incaricato degli inviti a domicilio tutta volta che 
si avea a congregare la comunità, o a pubblicare un 
ordine del console. In essa loggia poi risiedeva ahi— 
tualmenle il console stesso, e rendeva giustizia insie- 
me co' suoi consiglieri a quei della nazione nelle io- 
ro-quostioni o diflcrenzc.K finalmente serviva di con- 
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vegBo o di borsa a tutti i Luccbesi per loro faccende 
di mercatansia. 

71. Reggendosi dunque i Luccbesi a Bruggia 
in forma di comunità con. privilegio del foro, almeno 
per cose di mercatanzia, ciascuno intende che doves- 
sero avere statuti loro propij,a seconda dei quali si 
governassero. Non giunsero (ino a noi, ma li aveano 
certantente come nel brano rimasto del loro giornale 
si dice, che a dì 15 agosto' 1379 furono letti in adu- 
Danza, e riconfermati con'queste parole < E in pre- 
* « senza dei soprascritti lucchesi ( in numero di 35 ) 

• furono„letli tutti li capitoli e ordini che si conten- 

• gono nel nostro statutario a motto a motto ... e 
^ V furono tutti confermati per la comunità de’ sopra- 

• scritti lucchesi a voce •; e come nello stesso gior- 
nale a f. 30. t. si dice, che un anno prima sotto il 
consolato di Urlandino Volpolli ai^ 15 agosto 1378 . 
fosse fatta e vinta la proposta di riformarli sol pun- 
to della elezione degli ufficiali con queste parole.* Pre- , 

. * punse lo ditto consolo . . . che come in nello no- 

• stro statuto, si contenesse che la lesione {leggi tle- 
t zionc ) del consolo e consiglieri e altri ufficiali ai 

• dovesscno eleggere la prima domenica del mese di 

• settembre, che conciossiacosaché il tempo fosse trop- 
« pu breve da quello giorno al giorno della festa di 

• santa Croce, purché in dare la livrea, e si in fare 

• ('.apparecchiamento per la luminara e per la festa 
n’ è scaduto divisione e dibatti in tra i Lucchesi 

• della ditta comunità; che per cessare rotta c scan,- 
> dato gli pareva, hquuu si dovesse aggiungere in nei 
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T* nostri statuti) che dove si fae in.Hizione che it con- 
« solo e i consiglieri o altri niliciali si dovesseno eieit- 
’ « gore la prima domenica di settembre, che di nuovo 
'• -«<per la ditta comunità si dovesse la elezione ec. Aire 
V a di XV agosto, cioè lo giorno di nostra Donna di ' 

• mezzo agosto, e che quello medesimo giorno doves> 

• se il consolo ec. giurare di far bene e lealmente il 
. ■ loro ofl9do ec. • « cosi fu stanziato con ventisette 

• vóti, e Otto in contrario. ... 

Gli uOlciali poi della nazione che si rinnovàva- 
M di anno in anno, erano i seguenti. Un console, 
tre consiglieri, due o/rrrar/'come essi dicevano’ def* 
la Capptlla no$(ra di ». Croce in Bragia^ e due pacie- 
ri. Il console era il capo della nazione che la rappre- 
sentava io Bruggia e fuori, e insieme coi consiglieri 
defiioiva,e sentenziava nei litig] che potessero' nasce-' 
ht fra i Laochesi, come tanti esempj se ne leggono io 
qaai giornale, che io poi citerò per relazioni con Lnc- 
diesi di altre «ità. E perchè la residenza del condo- 
le e de' consiglieri in Bruggia renderasi necessaria da 
una parte, e dall' altra sembrava cosa assai dura che 
gli eletti della nazione non potessero mai dilungarsi, 
nè per cagiooe di divozioni,' nè per affari di roerca- 
lnra,'era quindi prescritto che il ^sole e I consiglic- 
> ri uscendo di Bruggia lasciassero uno che gii rappre- 
sentasse in uffìzio. Eccone fra gli altri un esempio. 

• A di X\. luglio anno ditto ( cioè 1377 ) io Jaco^^ 
■ < Fava vado ad As la Cappella al perdonc, e lasso 
'/ mio luogfdencnte per l' officio del consolato Cloc- 
.« chino Tignosini,e a Ini lasso ogni possanza che i*^' 
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• perTofficio». dai qual perdono giù era tornalo il 21 
del mese. L'fiìcio de((li opera], come già vedemmo, era 
di sopraintendere alla Cappella, e quello dei pacieri, 
benché non trovi nota di loro esercizio in esso gior- 
nale, intende ciascuno che dovesse essere di metter^' 
pace fra i dissidenti, e troncare! dissidj. Ogni anno per 
la rinnovazien degli uflicj ai \h d' agosto dopo detta ^ 
riforma, e avanti di essa la prima domenica di set- ' 
tembre, si ricevevano in comunità i nuovi lucchesi 
cbe fossero arrivati di fresco, e tutti doveano giura- 
re obbedienza al console o osservanza dei capitoli 
dello statuto. Kcco la loro sanzione; ma non era la ' 
sola come vedremo, perchè guaf a un mercante luc- 
chese che trasgredisse. Oltre a ciò doveano. tulli in 
quella occasione dar per iscrìtto nota loro dei fattori 

c compagni, come in quest’ ordine sì contiene: « a 

• di 15 agosto anno ditto (cioè 1379) Tue per lo 

• soprascritto consolo e consiglieri fallo comandare 

• per lo nostro, logiere a ciascheduno inercadante 
« lucchese dovesse dare per scritto maestri, fattori^ 

• compagni che avesseno e hanno in Parigi, Brugia, . 

• Inghilterra, o di qua da monti in ia poliza la sua 

'« nùrca 'sotto pena di fiorini dodici a chi contrafa- ‘ 
t' cesse *; e cosi che dentro tanti giorni dovessero 
avèT fatto il conto ^i «anta Croce, e pagalo ai detti 
opera], onde io 'credo^che fosse una imposta per es- 
sa festa. r, 

72. Dissi che oltre alla sanziono morale del 
giuramento ne avessero altra che si faceva temere, e 
M vedremo gli esempi nelle relazioni che io accennava 
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con Locca, Londra e Parigi. Quanto a Locca, non aolo 
afa un continuo andare e venire dei nostri mercanti 
o dei loro fattori, o compagni , ma di più si tenevano 
sempre per cittadini, e i giudicatidegliuflicialiinUrug- 
le risoluzioni delia comunità si mandavano, o 
agli Anziani di Lucca,*o alla corte dei mercanti per 
loro esecuzione. Ond' è die quando una loro sentenza 
avea bisogno d' esecuzione io Lurca, ne mandavano 
esemplare autentico alla repubblica, come leggo a 
carte 29 t. t a di X luglio 137b si mandò a Lucca 
' • ai nostri signori anziani per Jacomino.lo Mosso Kar- ■ 
a sigliere di Genova in uua busta una copia autentica 

• scritta per mano di ser Bartolomeo da Quaro, in la 
«quale copia fue scrittele copie di due sentenze date 
V per li nostri consoli e consiglieri, 1' una .coolra 
’• Joanni Interminelli come appare a questo ( cioò' 
a giornale ),a carte XVIIII. e I' altra coiilra Tomaso 

• ser Landi, come appare a questo a carte XXVI. 

< Item la copia del capitolo- XIII e quella del capi- 
vtolo .XXXii. scritti io ne’ nostri ordini, e s^gella- 
■• ta del suggello della nostra comunità •.Sentasi ora 
altra lettera agli stessi signori di Lucca che farà sem- 
pre meglio conoscere gli usi de’ nostri in Bruggia,e 
la loro intrinsichezza colla madre patria. 

V .,• Magnifici Signori nostri. Notifichiamo |ier le 

• presenti, come Francesco Panichi in del tempo dw ' 

• lui era delia nostra comunità, avendo alcuno di-'> 

• batto con Lazzari Guinigi, per lo nostro oflkio a 

• di 5 ottobre 1382 glifu comandato sotto la pena di 

• quanto comandare gli potevamo segondu li nostri 
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I ordini, cbedè fior, c.^'* che al ditto Lazxart non ' 

• dovesse fare alcana novità o arresto, lo quale Fran* 

« ce SCO niente si curò del nostro comandamento; ma 

• detto die in la nostra presenza fece arrestare lo 

• ditto Lazzari in persona per uno sergente, e Ini 

• menò alla prigione, e fecelo mettere dentro; per la' 

« qual cosa lui teniamo per condannato in della som- 
« ma de’ ditti fiorini cento d' oro, li quali per I’ au> 

• torità che abbiamo concediamo al comune di Lno- 

• ca, e a quello Ji confischiamo.^*" - ■? - 

Anco vi notiiìcbianio,cume lo ditto Francesco 
a era uno de’ consiglieri della nostra comunità, e lui ‘ 

• di sua spontanea volontà ditto die ò ottobre rifiutòe 

• « protestòe più non volere essere della nostra c»- , 

• mnnità, per la quali» cosa, secondo li nostri ordini, 

• lui è caduto in pena di fiorini XX.V d’oro, li quali 

• aist ( forse altresì) concediamo, e confischiamo al 

• ditto comune di Lucca. ^ 

Le soprascritte due somme di fiorini CXXV 

• d’ oro con reverenza umilmente supplichiamo la 
« vostra Signoria che si degni fare esigere al, vostro 

• esattore, a ciò che ninno di mai fare si possa vana- 

• gloriare, e che li buoni vivino in unità e in fratel-^ ' 

• lanza insieme, e sia esemplo a ciascuno di ben vi» 

• vere, e guardarsi da fallire, facendovi a sapere che, 

• se la ditta esazione non si metteadeseguzkme, tutti 

• li nostri ordini e buoni costumi fieno annullati o- 

• rotti, e nissnno si curerà di più ubbidire l' officio del 

• consolo e consiglieri; della qual cosa potreno (sic)- 

• nascere molti inconvenienti,' e molta ne sarenanéa 
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'«rbiulinativla u' al presente per gli ordini che ave- 
'«mo ciascuno sta in de' termini suoi, e guardasida 
« fallire, e mollo ne siamo commendali. Piacciavi farci 
a a sentire come la cosa seguila, rimanendo sempre 
V contenti a quello che per voi se ne diiibererà. la 
«Bragia a di XXV ferrajo MCCCLXXXIIi •.£ così 
a f. tot si legge che il console della corte dei mer- 
canti di Lucca per, una tal questione scrivesse del 
1303 al console e consiglieri della comunità de’ Lue*' 
chesi in Bruggia, acciocché esaminassero una partita 
cteera in questione sur un libro che comervavasi in 
Bruggia, come di fatto esaminarono, e riferirono an- 
tenticaroentc il 16 luglio 1394. Ed ecco come per 
questa alleanza strettissima dei Lucchesi in Bruggia 
'colla madre patria divenissero eflìcaci i loro ordini, 
di modo che un trasgressore che uscisse dalla comu- 
nità- di Bruggia non poteva ripatriare sicuramente. 

““ Nè dicasi che avrebbe potuto andarsene 

a Parigi, o a Londra, o' in altra comunità di mercanti, 
lucchesi, e così scampare la pena, e andarne impu-- 
nito; imperciocché le due comunità di Londra e di 
Parigi erano allresi coliegate in modo con quella di 
Bruggia, che un trasgressore agli ordini di una non 
trovava accoglienza, nè poteva mai trattare d’ affa- * 
vi- colle altre, infino a tanto che colla sottomissione 
non avesse implorato indulgenza e perdono. E qne-> 
sta (che io direi interdizione o scomunica mercantile) 
era cosi terribii sanzione, che non lasciava partito di 
mezzo fral soltonièltcrsi, e dare un addio alla mer- 
catura. Eccone i documenti di Parigi e di Londra. 
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A»«a la romanll» de'tpoche»! di Brnggia per relatlai>e 
e Wania dell' alita comunilh dcM.iKd>Ml di Parigi^ 
ordinato, che iiImoiio avesse a fare coW Piero del Buo- • 
no e eoli Franeeteo FoUhini tolto una pena ordinatai 

* per cagioneche, si diceva, avessero parte in una cerU 

imposiiione di sei danari per lira. Ora Piero del Bao- 

' no essendosi purgato di questa taccia presso la conm- 
nltii dei Lucchesi in Parigi- /u casto lo ditto, ordite . 
anco a Bruggia a di 2 , agosto t:«8 a pena vennero 
lettere di Parigi in questi termini. «-J- - ■ * - 

. • t' Ai savj e discreti honiini la conninitt dei Lue- 

, chesi dinwranli in Bruggia;* fratelli cariasimi. Per, 
.-noi vi fue peizo fae scritto, come Piero del Boo- 
«^no avea parte in la posizione di sei denari per U* 

^ . ra,e per lo tempo che la dilla letica fuo fatta «' 

( scritta chiaro ci fue . che lui avesse parte io ditta 

• imposizione ; 0 perchè molto è, còntra li mercanti « 

‘ ; , por speziale dì noi lucchesi^ vel facemmo a sape- 

* ’ »,re, aflneche toste di ciò avvisali tì che niunodan- 

. DO ne potesse seguire. B perchè ora io ditto Piero 
^ .'ci hae richiesti volerci fare chiari,* saoslraro- cha 
.^lui non hae a fare In diit^imposirlone, sle vi cer* . 
4 tiflcbiamo che lui ci ha roostnito per carU di bo- 
4 laro altentlco, come quelli che tengono la ditta Im- 
. posizione hanno per loro sacramento ditto, lo ditto 
4 , Piero nulla avere a fare in ditta imposuione,*- in 

’’ ' . « olirà lo ditto Piero iuralòlo per suo saràm'ento. B 

. però considerato che a ciascuno fa buono dare ca- 

• gioue di beo fare, e di vivere come mercatante don __ 
€ fisre, si vi preghiamo che, so per dttta cagiono con- 
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« tr» ii^ ditto Piero «veste alcuDa ordiuaiua o mala- 

• vo({Uenza falla, vogliate lutto aoaallare, ai che. lui 
: m possa avere mercadanzia come fare de’ ogni buono 

mcrcadanle, apparecblali sempre ai vostri piaceri 
m « Li vostri fratelli la comunità de' Lucchesi abi- 
c tanti in Parigi ^ 

, - « Salute » ■} j * 

^ (^anto a quelli che .abitavano in Londra, sen- 
tasi questa lettera che fu presentata alla comunità 
di hniges in pieno consesso ( erano 34 i presenti ) il 
, i dì maggio del 1379, la qual lettera parla da sé 
chiaramente, e che letta in presenza di lutti si dice 
di questo tenore. ’\’ 

< Come crediamo che avrete saputo la 'ngiusta 

• e disordinata domanda che e'mercieri di questa vii- ' 
< la facieno alla nostra comunità, che voleano che 

• nói ci legassimo di uon vendere nessuna raercan* 

• uia ad altri che soloalóro e apert (forse prezzi) del 
« paese. Per la qual cosa tutta la nostra comunità 

• d’accordio e per saramento lutti giurammo, e pro- 

• mettemmo di non fare nullo accordio con loro, con- ^ 
« siderandó ch'era cosa di grandissima confusione p 

c danneggio di noi tutti e de' nostri amici, e abomi- 
1 nazione davanti tutti signori e buone genti di que- 

• sto paese. Notilìcliiamo che da poi il saramento fatto 
abbiamo trovato ' chiaro e cierto che Piero Gra- 

• ciani e compagni hanno' rotto lo saramento fatto e 

ordine dato tra noi tulli» cioè che hac fatto se- 
Ì 4 »gretamenle accordio co' mercieri, e fatto tutto loro 

• piacere e volonlà. La qual cosa sta io nostro gran- 

Hk ' 


I 

- W . 

■ 4 ' 


Digiiizc0Ja^Google 


t 

i 


' ' “r 
; , > 

. 

iP, 



. . • • A 

152 * 

i 

€ difsimo daunaggio e pregiodicio di persone e d'are- 

• re di noi e de' nostri amici in più modiche non 

• vi dicliiarianio per non fare troppo' iovilumey ma 

• come savj il potete bene considerare. Per la qual 

• cosa vi nutitkhidmo che noi avem messo il ditto- 
> riero 0 compagni, fuori della nostra comunità, e si' 

«• milc avemo ordinato e messo in sodo, che con lui, 
«roe'con alcuni de' suoi si debba avere a fare di 

• murcatanaia, nò di denaro, nè~ per nessuno altro 
f modo trafficare con loro ; e simile siamo d'accor- 

• do cbe se per alcun modo li potremo gravare, di 

• pagarli di tal moneta come hanno servito. Di, che 

• preghiamo, e richiediamo voi tutti come, cari amici 
« e fratelli maggiori ( ecco la confessione e la pro- 
va che come Bruggia era il centro dei mercanti, luc- 
chesi a houdra e a Parigi, cos'i la nazione Lucchese a 
Urugia fosse prima anche di tempo per modo che 
si. potessero dire maggiori frattUi ) che vi piaccia 

• per .protitto di voi lutti e di noi, che H ditto Piero 

• e suoi compagni per la cagione suddetta vogliala 
^ • prociedere contra di loro costà, per simile modo 

<. come uvemo fatto noi qua aOettuosamente, per mo- 

• do die sentano la malizia che hanno adoperato 
t contra di .voi e noi tutti ingiustamente senza cagio- 
<.ne, ma per animo di mal fare a tutta nostra ginea 

• (genia). Scritta a Londra a di XX d'aprile 1379.» 
liditu la qual lettera, e sentilo il consiglio e il parere 
dei più, fu risoluto che nissuuo dovesse aver più che • 
face con lui, nè con suoi,, che veuiise caccialo dalla 
comunità di Bruges, s che umi in quella non fuete rit 
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Hm$o tm ckt fMM p»fa$u XX fiorimi^ U ptaii ti do- 
vettero dare olii operàj della nottra Cappella di i. 
Croce di Bruggia. Con questo iolerdelto di Londra 
.« di Bruggia, e fon’ anche di Parigi non altro rima- 
nera al Graziani che di tornare a obbedienza, o an> 
darsi. Scelse il primo partito, e a f. 39 io leggo che 
a-di^1 luglio 1380 |mandasse chiedere perdono del' 
mù/'ulfo, e venisse rimesso colla condizione, che do- 
vette pagare agli operari di s. Croce nottra di Bra- 
gia per emenda de' tuoi falli franchi quaranta d'oro 
a nobili cinque e toldi due di grotti di Piandola. 
Della qual cosa fue contento ringrationdo la comu- 
nità., e avendo dato pagatore che starebbe a^obfae- 
dienza, e osserverebbe gli statuti, fu rimesso cosi cbe 
ciascuno potesse avere a fare con lui,xed ei potesse 
partecipare degli' onori e privilegi della comunità. ’ 
Resterebbe ora cbe io dicessi delle rei» 

‘ sioni e degli accordi coi mercanti delle altre nazioni 
^inoranti in Bruggia, ma basti ad esempio il trattato ' 
che leggasi a f. 94 tergo del suddetto Giornale, e che 
io senza preamboli, nè comenti metterò alla difesa. . 

« Al nome di Dio amen a di primo agosto 1393 

-- . 

Quiapresso saranno scritti li ordini fatti e com- 
posti e ordinati d’ accordio insieme tutte le nazioni 
che a presso diramo, cioè Gienovesi, Venesiani,Cate- 
ianl. Fiorentini, Lucchesi, Piagentini,e Milanesi, Bo- 
lognesi, e Senesi, li quali tutti hanno promesso d' att» 
nera et osservare K ordiniefae a presso saranno scritti. 


* • Primo che ciucbcduno delle soprascrille Ba- 
lio ai non debia, nè possa vendere, nè fare vendere in 
Bruggia, nè in Fiandola a nessuno Brugiesc di Hruggia, 
nè allo stranio di che paese si sia, salvo solamente 
cavatone le nazioni soprascritte, nessuna niercantia 
scritta nello rolo dato per la villa di Brugia alle so* 

‘praditte nazioni, se non a danari contanti, e che quali* 
do viene per fare il mercato senza malizia nessuna 
chiarisca al compratore, volere avere denari con* 
tanti di ditta mercantia, e cosi chiarire al compratore' 
con queste condizioni; che ir venditore al piti altosi 
faccia pagare infra il terzo giorno' senza più aspet* 
tarlo, cominciando, il termine dei tregiorni lo die me* 
desiiiio ch'elli fae lo mercato, e caso che infra il terza 
die non fusae pagato, che il venditore sia tenuto e 
debia fare costringere davanti la loia (loggia) diBru*' 
già a farsi pagare san za farli alcuno altro termina, 
Se non solo quello termine eh' è ordinato per lo* 

4(ta di Bragia, e doverlo perseguire per logia tanto 

* « 

ch'el ditto sia pagato 4 e. se caso venisse che io de- 
bitore non pagasse a termine comandatogli per la 
Loya delti otto giorni, allora il venditore e creditore 
debia sigoiHcare alle nazioni, e le nazioni iiiprove* 
drano come a loro parrà di fare. 

V F se caso fusse die il compratore volesse sopra- 
stare a prendere la roba che avesse comprata alcupi 
giorni, che il venditore possa aspettare a diiivrarla 
otto giorni dal di che farà lo_ mercato,- e non piò; ■p 
{lassato li otto giorni senza aspettarlo più t ' intenda 
fare come ditto è di sopra. Ji. < - ^ 


15 ?) • 

< A preMO, questo s’ intenda'chese in Rrugia ve- 
■ Disse di nuovo, oltre quelli che al presente ci sono, 
alcuno delle soprascritte nazioni, che quelli della 
nazione sua li debia quel di medesimo significare 
gli ordini fatti per le ditte naziooi, come per que- 
sta scritta si contiene; e caso che ditto che sarà la- 
nuto voglia attenere e giurare li ordini sopra ditti, 
s'intcndc accettato^ come gli altri; e dove non voles- 
w promettere, nè giurare d' osservare li detti ordini 
come gli altri, che quelli della nazione sua, nessuim 
di loro lo debia accettare in casa 'loro, nè debiak) 
ditclitudere di loro nazione, e non dargline ajnto, nè 
> favore; e oltre ciò die quelli della sua nazione lo 
debia significare infra tre di a tutte te altre nazioni, 
e saputolo le altre nazioni che nessuno di loro deb- 
'biano, ne possano avere a fare con quel tale, nè di 
mercantia, nè di cambj, nè d’ altro,, se già non fune 
caào che per lettere di cambio venute di fuori li si 
avesse a ‘pagare denari, o avere a ricevere da lui, 
in questo solamente sia licito a ciascheduno a po- 
. terlo pagare, e cosi farsi pagare; ma come è ditto 
ih. nessuno altro caso si possa avere a fare con hii, 
nè si possa prendere sua roba io nessuno naviglio 
sua roba (ste), nè simile, avendo elli nave o altro 
naviglio, nessuno possa caricare in sua nave. ' 

« Ancora s intende che se in Brugia o in Fiando- 
ia venisse che, se alcuna mercaotia scritta su roto 
d* alcuno delle soprascritte' nazioni a parte o a com- 
pagnia d' alcun altro stranio fuori di ditte nazioiii, 
che la parte sua «on si possa vendere, se non al mo- 
do e órdine sepraditlo. ; 
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t E intendasi che ciascheduno possa barattare soa 
mercantia scritta su rolo contro altra mcrcanlia^ si 
veramente che se questo tale della nazione vedesse 
che la mercantia sua montasse più che quella che 
prendesse alla incontra, che del resto non possa ven- 
dere, se non a denari contanti, come di sopra è ditto. 

• E se caso venisse che so per queste ordini fatte , 
(sic), o per nessuno altro caso qualsifusse alcuno del- 
le soprascritte nazioni avesse alcuno impaccio, o fus- 
segli fatto alcuuo dispiacere o oitragio da chi si fos- 
se, che tutte ditte nazioni sopra ditte ciascuno sia in 
favore e in ajulo di quello tale a cui fusse fatto ol- 
tragio, rogandosi la cosa come se a tutti fusse stalo 
fatto, e che tutte le nazioni sopra ditte siano tenuti,' 
e,debiano raunarsi insieme a licliiesta di quel tale, 
e^clò che de li li. li tre delle soprascritte nazioni' 
sarà ordinato ciic si debiano per tutti mettere a ese- 
cuzione. 

< Intendasi queste soprascritte ordini senza mali-, 
zia o fraudo ciascuno le debia osservare, e olirà ciù 
eira ciascuna nazione debia fare giurare a tutti quelli 
della nazione sua d' osservare ditte ordini come è ' 
ditto infra tre giorni prossimi; e se caso fusse che al- 
cuuo di dille nazioni non volesse giurare, o promet- 
tere d'osservare dille ordini, o che alcuno di quelli 
che avesse giurato o promesso d’ osservare ditte or- 
dini, e poi si trovasse che non li volesse osservare, 
che quel tale s' intenda schiuso della sua nazione e 
di tutte le altre, e che nissuno di tulle soprascritte 
nazioni debiano, nè possano avere a fare con quel ^ 
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UJe, nè di raerMiUln, nè di eamtj, nè di nestona 
«lira cosa, se non 'solo se per lettere di cambio 99 - 
nate fuori di Bniggia, cbe desse d’ avere a dare da. 
. nari, o dovere avere da lui, in altro modo nulla s'abla 
. a fare con lui in line a tanto cbe de quattro li tre 
delle soprascritte nazioni sarà deliberato df rac- 
■ Gettarlo. .. 

• E qualunque persona delle atq>ra ditte nazioni 
sentisse, o sapesse in alcuno modo che nessuno de so* 
pra scritte nazioni facesse no contea ditti ordini, 0 
avesse fatto, cbe sia tenuto per suo saramento di si* 
gnibcarlo a tnUe le nazioni infra tre di prossimi dal 
di che elti lo senterk .. ^ 

• E facciamo in presenzia in ella nostra logia tut* 

ti quelli cho. a presso vedrete, e cosi giuroóno d'oe- 
servare. ^ •- 

» Kicolao da Volterra Consolo ee. — - 

" ( Mgoono altri 37 mercanti detta 

'dosso A* ' nazione Lucchese ) 

- .4- .J. 


CAPITtaLA SETriM* 

Scompigli in Lneea- nel 1300, s fuga di parecchi 
' *■' mercanti a Venwàa'>* 

tjg- 

•» S. 76. Locca, che per piè secoli* era venata 'di 
bone in meglio a cagfone di sue manifatture in arte 
df s^ massimamente, e per industria de' suoi mer- 
catanti, che spacciaitoolo in tutto il mondo ne. ripor. 
lavano moltiplicato ‘il guadagno, si trovò in mare 
cod tempestoso sol 'cominciare del dectaao quarto se. 


■ J 


% 


•K. 


158 


colo, die urtando e riurtaodo io più scogli, elibe sdni* 
cita la nave, e fatto naufragio del ricco deposito di 
stH arti e di sue mercalauzie. Dico, che per la terri> - 
bile burrasca che si levò sol cominciare del 1300, e' 
che con diverse, ma sempre più luttuose vicende du- 
rit per anni drca settanta, perdè Lucca il fiore de'suoi . 
mercatanti e de'suoi operaj, i quali costretti esulare, 
or questi, or quelli a seconda dei contrarj'veiiti che im> 
perveràavano, portarono fuori di patria l'arte della se* 
ta,-chc con tanta cautela aveaiio. fio qui custodito, e ne 
fecero donoad altreciUà,lequalise iieuvvantaggiaroao, 
Firenze, Bologna e Venezia n^ass iiiaiuento. Huminento 
ora che un nostro onorevole socio leggendoall'Acc.luc- 
cbese anni fa sull'arte della seta attribuiva a discordie • 

' in materia di religione, che molti mercanti è operaj luc- 
chesi portassero P arte a Lione nel secolo decimose^ 
sto, nè io dico che alcuni .de' nostri |>er cagione di 
luteranismo non andassero là, nè vi portassero loro 
arte, dico che il setiticio non era più da tre secoli 
una privaliva'di Lucca, avendola già perduta per tot- ■ 
t’ altre discordie come vedremo. 

^ 76. Venendo dunque a parlare delle cagioni • 
che indussero prima non pochi mercanti lucchesi, e 
quindi operaj di seta a esulare, e ricoverare a Vene- 
zia, mi converrà il più brevemente eh' io sappia ri- 
pigliare la cosa da eppo, tanto più che tutte le 
cronache cosi nostre come venete hanno bisognod' es> - , ^ 
sere in più punti raddirizate cui documenti che nti ven- ' , 
nero a mano. Infatti, se tu prenda a leggere le crona- 
che di Venezia, da curi uoslri trascrissero le notizia, 
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vedrai che l'andata di parecchie raraiglie lucchesi e', 
l'arte della seta per loro portata a Venezia altribul- 
acoDO alla- tirannia^ come dicono, di Caitruccio.£ i^ 
sciando qui di citare libri a stampa, come il Sansovino^ 
^Venezia descritta cap. 58.)e il Uailicioli ( Mem. Yen. 
U ti p. 27.) y, sentasi come se ne discorra in un Codice 
(CI. Vi.cod.‘C\CVI)cbe io esaminai nella Uarciana.il 
qual Codice dicesi appartenuto al N.C.Pier Gradenigo. 
Parlando ivi delle ramiglie lucchesi si dicono* venute a 
« Venezia per la tirannia di Castruccio Castracene del- 
< Tan. 1220 (ie 92 faM 1320 ),le quali condussero eziam 

• -J' arte della seta, con tutte le sorte d’ arte a quella 

• bisognava; e quelli che vennero si chiamarono to* 

« Mani». Ora questo è un errore di Tatto; e sebbene 
lo Zeno nella vita di Paulo Paruta, e nelle Lettere 
voi. 3 pag. 16, e molto più il Padre Gio. degli Agd- 
stilli negli /scrù/ori Veneuani voi, l..pag. 451. nella 
vita del Tommassini, correggesse 1' errore colle no- 
tizie somministrategli dal ‘nostro Bernardino Baronii 
mostrando il contrarie, cioè che i primi lucchesi ao« 
daasero a Venezia nel ld09 dopo il famoso statuto 
dei- popolani, 1 secopdi nel 1314 per la tfranaiù ve* 
raineule d' Uguccione, e i terzi soltanto il 1317 per ' 
cagion di Castruccio, (e potrei qui aggiungere altri 
nel 13^ quando egli si fu fatto signore di Lucca, ' 
altri alla sua caduta, e altri di poi per fuggire la 

^ soggezione de' Pisani ), vero è nondimeno che la 
correzione non fu compita, stando in fatto die quelli 
che si dicono primi erano i secondi, e cosi di niaiio 
in. mano; mentre s primi che si dicono fuggitivi con-, 
trattavano già in Venezia del 1307, come vcdremu. 

>■ ^ 
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, _ S< ‘77. Farà maraviglia a udire cbe Lucc&t la 
quale nell' urto di tante guerre coi Pisani segnata- 
mente, avea saputo resistere, conservare il segreto di 
sue arti, avvantaggiarsene di pKi in piu, e dentro di 
se mantenere unità di voleri e d' azione, non ostan- 
te' il continuo peregrinare de’ suoi mercatanti e af- 
fratellarsi con istranieri nazioni, precipitasse poi in 
un momento di tregua, di rìpos<i e di pace co’ suoi 
vicini. Ma se riflettasi alla buona guardia che i ma- 
gistrati facevano in patria, e al romune vantaggio 

, de’ suoi opiflcj nella concordia de' cittadini,' se si ri- 
fletta che i suoi mercatanti fuori di patria si gover- 
navano alla lucchese, e traevano loro prò nello smer- 
cio e nel cambio delle sue manifatture^ impercioc- 
ché erano essi stessi capi d’ arte e di manifatture ^ 
se si rifletta cbe in tempo di guerra co' suoi vicini 
facea bisogno di lasciare da banda le private discor- 
die e ajutarsi a vicenda, non farà maraviglia cbe 
nella pace si rinfocolassero gli animi, e si scompi- 
gliassero. Sembrerà anzi naturai conseguenza, cbe al 
cessare della cagione e della necessità di concordia, 
si ridestassero lo sopite rivalità fra di loro. Nè vale 
il dire che altra volta i Lucchesi ebbero pace coi 
Pisani e promiscuità d' interessi, come nel trattato 
del 1ÌI29; imperciocché giovi riflettere che, oltre alla 
poca durata di quella pace, non serpeggiava ancora 
in Italia il veleno di quella peste di Bianchi e di 
Neri, di Guelfl e di Ghibellini, o serpeggiando non 
avea menalo guasto 'fra i nostri cbe si erano roan- 
UHMili eostaiilemeute di parla guelfa^ come sa chi 
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^'‘conosce l' istoria t e quindi i« corte paci, le coiiliiiuc 
- ire e le accanile guerre coi ghiltellini di Pisa. Onde 
di Lucca quel che accennai al $. 5. che cioit, come . 
uomo bene nutrito e di persona sana e ruinp lessa ‘ 
facilmente resiste alle intemperie dell'aria e all* iin- 
perrersare delle stagioni, ma guai se altri sotto co- 
lor d’ amicnia gli propini un veleno, rosi pur Iroppo 
nel raso nostro. E il trangugiato veleno, fu I* infll- 
irarsi tra i guelfi di Lucca buona parte di gliilieliini, 

• e la ordita trama ( chiaramente dicono i nostri 
crooisti, non la smentiscono quei di Pisa, e se ne ‘ 
hanno congetture più che probabili) io quella c:uii,clw 

'poi si vantò di aver potuto espugnare in tempo di 
pace quella rivafe‘eui non potè mai superare col- - 
le armi. i t • . ; ' 

S‘ '78* Kc™ soccinfamenle l' istoria. Nel 12bd ■ 
a Fucecchio era stata conclusa una generai pace fra. 
i;diversi comuni e fazioui di parte guelfa e ghÙ>cl- 
lina in Toscana. Ino degli articoli della capitolazio- 
ne |M>rtava che i Lucchesi potessero usare nel porto 
di Pisa come cittadini, e i Pisani similmente mer-'.' 
canicggiare in Lucca; e le cose passarono quiete ti- 
no al I.'IDO. Ma sul cominciare del secolo nacquero 
i gran subbugli che lutti sanno in Pisloja fra i CaH- , 
cellieri rosi delti di parte bianca e nera, o sia fra 
ghibellini e guelfl, colla peggio e colia fuga degli 
ultimi, che in parie ricoveranino a Lucra, e a niaiin 

* a inano roniunicando il contagio alle altre città ae^ - 
andò in fiiimnic e in fuoco mezzo Toscana. I.uccai 

f 

pareva quella ebe piò delle altre -per le addotte ra- 





({ioni dovesse audatoe immune: e. i> mio i magisirati 
(li f.ilto vo({liaiido di luiona guardia, e cacciando del* 
la città i cunoscinti ribelli benché pochi, di nino va- 
lore e già dilTamali, attendevano a preservarsene: e • 
facilmente avrìa coiiM({uito l'intento, se altri noli 
avessero studiato' il modo-di rinnovare nella nostra' ' 
città »l raso di Pistoja'. bisgrasialamenle vi riuscirono, 
avendo trovato esca al bisojtno nella rivalità, non . 
mica fra guelfi e > ghibellini, ma fra dne dell* pio 
potenti famiglie d'allorai ^li Ohizxi e gli Antelrai-^- 
nièili. Dice il Dalli nella cronaca di i.uèca in quest'an.- 
no che, se da una parte vegliava U. governo, imn dor- . 
givano dall'altra i Pisani, e sé dà" un lata i consoli 
treguani si adoperavano assopire le discordie, i con- 
giòrat^ dall'altra si ajulavano a fomentarle. Era 
lora gran lite fra le .anzidttte famiglie, e l Pisani ' 
che erano' in l.ucca, non mancarono, dice il UatM, 
di fare la parte loro s<>cóndo H concerto di Pisa 
coll' iodnrre. molte famiglie, che qaturalmente |ncU- 
navano agli Anlelminelli, a fjv(M-ire luesser Itonnc- 
cio capo della fainiglia,e ajutarlo contro gli Obizd. ^ 

Non vi volle gran fatto a persuadere l'uccisione d Obiz- 
zo dagli Obizzi capo della famiglia e di parte guelfa, • 
eh’ era giudice, essendosi gli Obizzicomo potenti aUri- 
bulli i miglioriufiizi. Nè èra a temere gran resistenza di ^ 
essa -famiglia, coQciossiachò il valoroso NTcolao Obiz^ ' 
zi, ohe al bisogno avrebbe saputo racc^gtiere i suoie p^#' 
capiUnare la difesa, fosse al governo di Fiandra per • 
Filippo IV d» Franc'ia. Ordita che fu la congiura^e*^ 
avuto denari do- Pian, Bacciumee Capparoni,''oliB f»~ 
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Mva dagli Aatelminclli colto il destro delta villeg- 
giatura assaltò messer Ubizzo a Vicopclago, e feri- 
^ tulo malameote lo lasciò in contine di morte. Ma di- 
vulgatasi in l.ucca la ferale notizia, e inteso clic i Pi- 
sani se ne vantavano, ( tanto è vero che il veicoo era 
innesto di ghibellini stranieri) corse a rumore in un 
subito la città, e levata ad arme la parte oflesa as- 
saltarono le case degli Antelminclli fra s. Giuseppe 
e il vicolo dei Servi, e le spianarono dai fondamen- 
‘ ti, con molte ahre di loro aderenti che il ViHani 
porterebbe 6no a dento. Anche gii .Antelminelli e i 
gbibeilini si 'levarono alla difesa, ma oppressi dal 
. numero e dal forore degli 'offesi, dopo inutile- prov^ 
di resisteoza/e di sangu» versalo sulla piazza di s» 
fkrlino, pe'osarpuu meglio d' aiidarseue, e com'è age- 
'^ele intendere s’incamminarono a Pisa, e cercarono 
un rifugio inquella città che liaveaisligaliairimpresa.,’ 
Da, uè i croui9ti,nè gli 'storici cosi nostri comestrauioM 
ci istruiscono bene del fathv; onde io penso di riempire 
questa lacthiiscol protocollodi unuotaro di parte gbi- 
bellina, cioèdi ser Orlando Chiapparoni che si conser- . 
va in Archivio. Come parente dell' uccisore di Obizso- 
degli Obizzi dovette anch'egli seguire la sorte «^gli 
altri, edasercilò sua professione dal 1301 al 13141 
<>ual miglior fonte di questa per attingere notizie di 
quella colonia di usciti? Ne darò un sunloe non piò. il - 
. Tegriini u il Manucci nella vita di Castruccio dicono 
che subitu. dopo il trambusto di l.ucca Gerio Autel*. 
*minclli colla móglie e col figlio s'andasse in Aiico- 
àa, dove egli mori facendo testameuto’a» setlem- 
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lire i:i01,e (‘Ite di poi alln tiiorte del padre Ca> 
striicciò s’ andasse d'Ancona in ingbiltcrra. Non ha 
dubbio sulla morto di Uerio osai testamento/ ma 6'' ‘ 
Caslrurcio non era là, o cerio dopo la morte del pa- 
dre tornosscne in d’isa, dove ' ai -28 gennajo 13tM, 
secondo lo etite del luogo, ossia 1305; insiemd con 
tlolucrio suo zio faceva procura a - richiedere dai 
gii del fu messer Bonvasssalini i!sodimare di Genova '■ 
libri ^ scritture, cbe Duccio da Puticciano c. oim I; 
come fattore avea loro lasciato.' H Oastrncoio in que> ' 
st' allo dicesi quondam (ierii, Non era don* 

(pie in Ancona; onde più verosimilmente dicevi/'it 
Valli, senza per altro acc«mur tempo, che Castruceid . 
per obbedienza alla madre dovesse andarsi in Anco- 
na. Non andò dunque Castruccio da .Ancona a Lo^ 
dra che dopo il 130.ó,se non fora’ anco dopò ii 1309, 
nel qual anno io lo trovai capitano per i Venezia^'', 
ni in Capodistria, non mi ricordo più in qual luogo ‘ 
essendo io a Venezia. Di là andò a Londra riparan- 
dosi dal sno parente Alderign ricchissimo merca- 
tante; e se da Londra passi) in Fiandra come di- 
cono V suoi storioi, e quindi in Francia, non è ma- 
raviglia, conciossiachè fosse sicuro di trovare acco- 
glienza e soccorsi da quei deila sna nazione che da ‘ 
buon tempo vi si erano accasati e arricchiti. Quindi 
secondo gl» storici tornì» in Toscana nel 1313, ed era 
dicértoin Pisa ai -23 agosto del 1314, >e faceva-pro- . 
cura per suoi affari ai rogiti del suddetto Chiappar®- 
ni: F questo quanto a Castruccio; quanto agli altri ’ . 
clwr-rimasero inPisa^elll eranotonti cIk non' ba^va_ 
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pa^Joro’àtli ub sol ootaro.- Onde Uaine|^dcl fu Gm- 
^•conlc degli Avvocati valendosi di un suo priviin- 
>. gio abilitò molti altri di Locca a tal profeMìone. Tutti 
poi asciti di Lucca e rifuggiti in PiSb si costituirono 
In modo di uaa lega, la qual si diceva univemUìà 
dei Lucchesi 'usciti di Lucra con due Capitani ( che 
ii> 1311. erano un Gio. Savarisci e. un Ronagiimla 
Càriucioni ), alciini consiglieri, sindici e procuratori e 
óiLuoinini (quanti almeno se uè contavano in un at<- 
'lo. del l.'UI suddetto), e tutti convenivano’ nella Chie- 
sa di san Sisto. Trovo die essa università ai 23 set» 
ienibre 130(> mandasse due ainbaciatori al Papa con 
quaranta lire di provvisione per ciascuno, e che 
:M) di giugno 1311 altri due ’ mandasse ad Enrico 
Wlperadore.’ i ^ ’ _ 

7R. Ma lasciamo degli wcilt à -Pisa, e . ve- 
niamo a Venezia, dove poco di poi ai suddétti scom- 
pigli di Lucca ripararono altri, che si dissero fugyitni 
come li trova chiamali inno atto ‘dei 1307, chequio- 
’ di esporrò^' forse perchè apponto ilovutì fuggire da 
. Lucca dopo l’ uscita degli altri, o come di loro parto, 

' benché non’ venali ad arme, o persone come chenu 
in sospetto dei vindlnrr. Capi dei fuggitivi di Lucca • 
in. Venezia erano certamente in quell' anno un DuC; 
rio Regoli, un Landuccto della .Salata e un Piò- 
(ro del Maeslro. il primo non dovette essere de- 
gli* usciti di fresco, ma più tosto uno dei già acea-' 
sali io Veoezia, il quale K. accoglieva, li proteggeva e 
li capitanava; o se de* fuggitivi io quell'occasione 
bidognadize che fosse poco prima ripatrìato, e che 
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qiiinilHi conie prutim id qoella‘ ciltii,jdoTé 

I<» trovai itM l*2(Hi ron so<4 di mercatura, mónli«- 
io siT llarloloinineo Tacchi di detto anno faceva -pro- 
cura a pagare dhn.iri p<‘r seta soriana comjirBta. Del 
secondo non lio altra' indicazione che sia. Il tem do- 
‘ vea 'esser di certo «hibeHino, conciossiacb^' tornato 
poi à Lucca fosse nei primi suoi anni di governo con 
Castrùccio. Quanto al numero dei fuggitisi che essi 
capitanavano, nOn saprei, per ora lasciamolo in iia^ 
so, e prima di fare induzioni e conienti, diasi if santo 
dell'atto die di essi fuggitivi scòvar in Venezia. Aven- 
do trovalo nai Odice della Marciana citato poc'ani . 
^ indicazione di patti continsi ai di giugno coi - 
Lucchesi intorno a dazio di merci per loro Condotte . 
a Venezia,' corsi aH' archivio dui (Yari, e avuto in , 
maoo ii gran Libro del maggiore Consiglie, detto II ^ 
Capricorno, ( che eoiitiene i maggiori atti della re- ' 
pubblica Veneta dal t:ì99 at 1308) a’ f. 328ai'22 gin- 
.guo 1307 lessi quanto appresso. Questi sono i patti 
conchinsì fra i nobili uomini Tommaro Bollani, Ni- ' 
coiao Mauri e Marino Contarini, tante per sè quanloi 
per gii altri creditori dei fuggitivi di Lucca da no ■ 
lato, è dall' altro fra i pcenomiiiali e loro compagni, 
cioè che essi, loro socj e tutti i Lucchesi stestoro 
alle condizioni che seguono. 1. Che' tutti quelli che 
cohdurraono a Venezia' merei che si lavoraooe si tes- 
sono in Lucca,' paghino di pedaggio vènti soldj per, 
centinaio, del cambio che furanno'in Venezki cinque 
soldi per lira, e che tutto cUi si rtscola per Vicedo~ , ' 
tHiuot Lmutèurdorim^ 2. Ctoi, se i Lsmm'Ìmm coada- 


I 


Digitized by Cpo^le 


. . # - ' 'l«7 

.,^i4ilo * Veiuim ^rci 4i qualsivoglia , luogo, « lua* 
utera noa le facessero registrare ai suddetti, e cosi 
defraudassero il dazio, paghino il dieci per cento del- 
la frauderò il <|uarto abbiasi U deuuuzianle,e, il re- 
si» sul Monte. 3. Che se poi tra daij e uiulje non si 
. rùcolessero millecinquecento lire all' auno, che i pre- 
detti tuccbesi cempiaiio di suo queUa somma, dan- 
done sicuctq; posto elle lra.dazj e otulte ^ si abbia 
.. qualche cosa^^vantaggio, ii di più si depositila! Monte. 
4. Cile L sudeUi peddaggj durino lino a tanto che i 
Vaneaiaui non abbiano riavute le somme di cui soa 
creditori, e non più. E ài linaluiente che a tutti que- 
sti tiatti debbauo attenersi anche gli altri Luccliesi 
tui eenirat Venedas dt caittro. 

• . 1 r, 

ik- S 80..Traendo^ora ^l documento le consegueq- 
' ae, non è dunque vero in primo luogo quello che tutte 
le cronache asMriscouo, che i primi Lucchesi a \'enezia 
(ussero deCguelfi o fuggiti, o cacciati da Lucca per L'guc- 
cioue della Faggiuola, o per Castruccio, ma più tosto 
dei Ghibellini die usciti da Lucca dopo ii trionfo dei 
guelfi, vennero per loro mercati a Venezia, mentre 
i guerrieri loro conqiagni erano rimasti a Pisa aspet- 
'taodu tempo, 'e studiando modo di rimettarsiiu Lucca. 
E i fuggiti in Venezia erano là prima dell' anno dei 
suddetti palli coi Veneziani. Quali e quanti si fossero, 
fuori dei 'tre ca|ioriooi, non dicesi. Ma se tre pattui- 
vano per.sè, per loro ^j, e in generale per lutti 
Lucchesi rt umtiet Luceiues, couvieu dire che noufos- 
sero pochi. Crédetti per un momento che mi 'fosse - 
venato ammano il bandolo della matassa, alloracbè 



nell' Archivio dei coairatli di Lucra m' incontrai in 
un l.iltro ch«> aveva per liloto Nomina et primomina 
obMentium atmo Domini dove qui . è qua ac- 

cennandosi il luo<;o della dimora coll’ abbreviatura 

I 

dolla'ciltà, io leggeva di non pochi Fenetiù, ma esa- 
minando meglio quei codice, e scorrendo'di contrada 
in' coninida, io mi accorsi che il titolo sulla coperta 
del libro era ,uno sitaglio gravissimo, couciossiacbè 
parlandosi degli assenti delia contradadi san Donato 
■e. ne noininaiio alcuni di quella parte della contra- 
da che dicesi dentro l' Augusta, che come tutti sanno 
fu edilicata da t'.astruccio trai 1323 e’I 1326. ' 

Volli qui .dire la cosa perchè altri non resti' ' 
gabbato a quél titolo, come ci restò io stesso Haroni 
nelle sue Fam-ghe Lucchesi. E aggiungo di più, che 
nè pure quel libro contiene gli assenti per cagione di 
Castruccio, avvegnaché confrontandolo coll’ altro dei 
ribelli e degli assenti che ha data certa e autentica 
del 1335, è cosa facile avvedersi che sono ambedue 
d’uua mano e d'un tcm|K>.'" ' 

Non è, véro in secondo luogo che i primi Lue-, 
ebesi andassero a Venezia con molte ricchezze se 
ebbero necessità di ricorre per presti alle borse dèi' 
Vtmeziani che gli.accogKevano, dato pure che coma 
mercanti di vaglia avessero modo di sodilTarli - a 
forza di dazj che sebbene fuggivi, promettevano dì 
, pagare delle molte merci che da Lucca avrebbero 
fatto' venire in Venezia. »• ,• 

Non è.vero tinalmentechei primi Lucchesi an- ; 
dati a Veueaia auL cominciare del sécob) fossero 
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quelli che portatsero là l'arte ricchissima della aela. 
Nissuna parola di pò in quel documento, dove ansi 
ai parla di conduzione di cose che si lavorano e si 
tingono in Lucca. Quando dunque e da chi spogliàfi- 
dosi Lucca della privativa/ fu fatto il'gran dono ai 
Veneziani? Lo vedremo nell’ altro capitolo. Farò qui 
solamente riileUere che questi primi Lucchesi fiig- 
.giti e accolti a braccia e a borsa aperte a Venezia, 
furono essi che[aprirono il varoo,esi obbligarono al 
dono che quindi necessariamente ne sarebbe venuto 
per loro, se le disorbitanze dei loro emoli in patria 
'e i successivi rovesci non avessero presto dato la 
spinta ad altri, non solo mercanti, ma opera] stessi di 
■elacoiuediremo fra poco. Quello che in conclusione del 
presente capitolo io voleva dire si è, che non per nulla 
i Veneziani furono così cortesi di ricovero e di pe- 
cunia ai fuggitivi di Lucca. Se a restituzione dell’ im- 
prestito avessero pattuito un tempo determinato, e 
una semplice sicurtà di mercanti, poteva dirsi che l 
Veneziani si fossero mossi dalla buona opinione che 
i Lucchesi aveano in mercatura. Ma obbligarli a do^ 
.vere restituire una somma che si dice loro imprestata 
dai Veneziani, a forza dkdazj e di pedaggi di uiercIvH 

• a 

Lucca che facciano di anno in anno 1300 lire di ren- 
dita, e obbligarli con atto che si registra nel libro 
del maggior consiglio come trattato fra potenza e po- 
tenza, una delle due, o i yeneziani intesero dì cosi 
attirare il commercio delle manifatture di Lucm, s|ie- 
randone molti guadagni, ( e sarebbe stata'una puerile 

illusione a credere che i mercanti di Lucca, che non 

1 ■ • - • 
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orano in(ervoiii|li aqucU' atto, dovessero scegliere 
iieuep<T ioro.uonimercio con quella gravezza d'ira- 
piMtc, mentre avoapo via aperta e Tranro passaggio', 
alle Fiere di Francia, dove, molti già si erano ac- 
casati), o se i Veneziani come avveduti intesero alcun 
che di più sicuro e fruttuoso vantaggio, non crede* ^ 
rei di ferire lungi del vero con dire, che con quell' atto ‘ 
giù ebbero quello che da lunga desideravano, cioè, 
l'arte della seta nella loro città. K in .vero postoquel 
patto, e che Lucca durasse saviamente a governarsi 
pei guelfi, chi non vede che i fuggitivi di Lucca, o' 
non polendo avere, merci da cop<lurre in Venezia'' 
perclic divietato da chi coiiiàndava,o stanchi di quel- . 
le gravezze e desiderosi di liberarsciie, si sarehiHìro' ■ 
fiual invale indotti a chiamare là opera) di |or (ik - 
pendenza, e lavorare più (osto in Venezia sotto L . 
propij occhi che in una città dove una potessero ri- 
tornare 7 (juiiuii io penso c)ie a questo imprestilo, ■ 
alludessero i cinqlie savj sopra la mercataozia allora' 
die agli 1.1 novembre 1587 dicevano • fra quelle co- 
f Se che veramente fanno grande e popolose le città| 

• si devono principalmente coiiuiimerape 1' arte e ' 
à gli jnestieri, imperciocché da quelli Dasveiio et gii 

• primarj comodi el^ pubbiidic utilità. Onde li pru- 

• dentissinii maggiori nostri che furono studiosi al- 

• l'amplificazione di questa citlk, conoscendo ebe fra 
4 Intti li mestieri et arti principalissiiue è quella del- 

• la seda et di testar), prima procurarono (attenti 
'alle parole) con tutti gli modi d’iotrodur quesOar- 

• le nella ciUà nostra, accetlaudo io essa tante rie*. 


Digitized by Google 


• « 


m 

• éh« famiglie da Lucca et in quest'arte molto ner- 
4 citale, et doppoi intr^utta {trovvidero di cooser- 
c varia concedeudogli in diversi tempi molli privi- 
« legj ec. • così nel proclamai come dicevano Vartt 
prtta . a stampa in Calle dalle Nasse, colla sottoscri- 
lione di Bernardo Sandei segretario. ‘ - A- ^ 


CAPITOLO OTTAVO r 

' Mire famigli* uscite di Lucca per n'uai'i seompìglif 
e arte della seta a Ytneiia. * , 

A ■’ ' 

$. 81. Ma quello che i Veneziani poteano va* 
gbeggiare da, lungi in trattando coi primi LuccIrsì, 
'Si ebbero di lk a due anni, etùìt non per fallo dei^ 

' primi al giuramento che essi aveano di non lavora- 
re, nè far lavorare o tingere in seta fuori di patria, 

' ma per disorbilanze del popolo cbe avuta prepond^ 
ranza nel governo di Lucca^ col male augurato sta- 
tuto del 1808, escludendone i nobili, gli indisse a 
seguire l’ esempio dei ghibellini coll' andarsi dàlia 
cinà, e con esso loro gli operaj, che ne dìpendevano.- 
Eccone brevemente la storia. Esciti da Lucragli 

* ' I 

uccisori di Obizzo degli Ubizzi, e rimasto il governo 
della città in balìa per cosi dire della olTesa a un 
tempo e vendicata famiglia, tra’ per bisogno che avea- 
si di molte braccia<alla comune difesa, e per .grati- 
ficarsi I più potenti fra 'Ipopolo, che lamentavano'esclu- 
sione dai pubblici uflìzj,essa famiglia operò cbe ve- 
. niss'ero riammessi come prima. E andò bene la ce- 
sa fino a tanto cbe il popolo ebbe uno sfogo a la ia- 
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dighazione liingainenlc repressa ne' frequenti scontri 
coi ghiltellini di Pisa, nolP assedio e nelP espugna- 
zione di Pisloja, e la sua ambizione appagata nell' ar- 
bitrio che i Fiorentini gli avcano conceduto ‘pt^r l» - 
pacificazione della città. Ma come le cose quietarono 
alquanto d’intorno, e le trame deighibellini sventarono j 
col supplizio dei traditori scoperti, cominciarono f popo- 
lani a n\ulinare riforme negli ordini della città^e col , 
nuovo statuto del 1308, ìion mirando altro che assi- 
curare ior privilegj, scompigliarono tutto, e furono 
cagione per loro disorbitanze dell' estrema rovina 
della città. Non solamente in quello statuto si esclu- 
sero' dal governo le famiglie più principali per no- - 
. biltàe ricchezza, con cèrna come essi dicevano' di po- 
tenti casati, ma portando le cose agli estremi ordj. 
narouo in oltre che oissim polente dovesse stare in 
giudizio come testimone contro un plebeo, ( mentre 

V é 

poi la testimonianza di questo contro degli altri àm> 
mettevasi, e benché sprovvista di verith non dovea 
multarsi come ralHimia); e per soprassellodata avea- 
no ai popolani facoltà porlandi arma offensahilia et 
iliftntabilia^ come io ne trovai esi^mpio in ser Tom- ^ 
maso da Chiavari fino dal 1302, che ai nobili uo- 
mini non dovea certo piacere, l’er tulle le quali c<*se 
io mi credo di poter asserire quello che Agostino Kic- 
chi (1) nella sua storia dtUa vita e fatti di Caslruc~ 

^ (Il Noa dUai I ciao *chr il aia. eba diceai anonimo, nUi 
del .celebre Igoaline Ricchi di Lucca, aotore della, commedia 
ialilalala t Tri IVrannf; |nip«rciocehè riaconinindo i|nct ubar 
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ri(i /4n/WwM«//t,( che si- conserva inedita nell’ Archi- 
vio di stato -Ms. O. n.36),dice dell' entrata in Lucra 
di Lguccione della Faggiuola, che cioè molle Tami- 
glie se n'andassero, e con loro un gran numero d'ope- 
rtti, ma per allora non mollo lontano della città, spe- 
rando tuttavia di ritornavi. » E poiché il desiderio loro 
« si tirava io lungo . . . altri andarono a Venezia 
< et Fiorenza ( f a Firtniedifatlo si cominciò di quei 

• tempo (t) a lavorare in telò per lucchesi dispersi)^ 

■ • 

Sito di sé per occaiton dai Luetiiaai in Venaxfa eoi falli bea 
canonciuli dalla fila di Ini, chiaro apparisce che II ma. aia 
opera soa. Non dice infhui che efii fosse a Vanesia sotlo H 
lioge Audrea Grilli, cioè dopo il 1813? Non dice egli che Ales- 
saudro Vellutellu lo -riceresM coinè amico e parente? Non 
^ee egli di essere alato a Veneiia due anni cenliuoi'dopo g 
doHeralo 'suo per pigliare ( sono sue parole j ih pratica 
drt nedirnre ...... ", . eolio i ercellentleeimo Aleterr Gio- 

oambailiila Oppixtoni 4i Pania, uòmo rariesimo e nell' arte 
detta mrdieina sfnpulorisaieie? Tane le'qoali cose ci dicono 
che scrillore di questa storia sia ii Ricchi. Egli di làllo andò a sln- 
dio in Badora, e qniodi -a Venesia, dorè fu licerulo dal Vel- 
lulello, che tino del 1835 gli area stampalo la comedia dai 
Tre .Tiranni, od egli medico di gran nome. 

;1) Che si cominciasse di questo tempo a larorare di sala 
io- Firenze per teslori fuggiti da Lacca, poirei addurne assai 
dneameoti de' nostri Ambir]; ma basti ciò che si legge nella 
Pirenie Iliaetrata da Ferdinando Leopoldo del Migliore tri 1084 

a peg. 361 « Di là dalla strada ( eioi dalia loggia dinosiai atr 

« 

10 sp^flole di $. Moria Nuooa ) torna la compagnia de* te9»ÌCori 

di drappi, fondata da altuui oomini dT Cuoca venuti in Fireifze' 

in'ocoasiouo de] tessere. Per questo rispetto vi ai tede dipinto 

» 

11 Volto ^anto‘ riterilo con tanta célebrUè in Ldcca sotto ti 
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• altri a Milano, «leoni a Bologna, el molti neHa Ma- . 
« gna, in Francia, et in Inghilterra. Onde I’ arte dei 

> drappi di seta, della quale i Lucchesi soli in Italia' 

< Corivano di gloria et cavavanne grandissime ricr 

• cliezze, per questa via si cominciò in molti altri 

• luoghi a esercitare, e, massirne in .Venezia, dove 

• incominciando del 1310 ( 1$ tronàche'di Venuia 
dùrehbtro nasi quasi full* del 1309, rio^ t«n anno di' 
potai màiraugurato statuto) et seguendo fino ai 1340, 

• trovo, come per varie scritture di Venezia stessa •, 

• si può vedere, che molto famiglie delle principali 

• con le Ioni facultà a vivere si ridasscro, lì proni' 
t'delliquali furonÒXXXI (altri c/ioe32)cioè 1. Amadi 

t Guidiccibni 3. Poggi 4. Orsi 5. Itidolfi 6. Giova 

V- > • 

i 7,VerruccioVerruzzi8. Lamberti 9. Sandei 10, Bru- 

< nicardì 1 1.Tomasini 12. Paruta 13.Parducci 14.Ruf- 

> fardelli 15. Garzoni 16. Parigi 17. Martini 18. Tm^ 
t chi lO.Tedaldini 2C Bartolomei 21. Arliosam22.Pe>- 

'• :■?- ■ - r 

figura U* un CriiciliMQ vealiU» 4i puuai^ Ue(U già io aoo * 
lUroo ( ch9 orno Sfolulo loro in Luecv ara uno «la* lèl^ 

Ironl), e Coitlà hu ricordo nu’ iioalri spogli che di li, desiderando 
COéiiuo P. P. d* accrescer* quel conreolo. elle si Irasferisse'nel 
145.1 per dar luogo a quella duotì fabbrica» Il dove è all* In- 
rimlro il palano detto il Casino, e di li per la medesima oa» 
gioite, uve alla è di* presente per pafto con?amilo su' rogiti dà 
iser .Cirubiaiij Baldesi culla Spedale di a. Maria Nuora, a cui 
»peilava>i il patrouatu di quel luogo, cbiamatc dal Vasari V àjq 
in tpoccisiuo di raocooUre, i'oiQ* ella serrisse al Ghibeili, arcu> 
cumudatg a J .uso tl. rurudet*. per foudemsi le porte dii. 
vallili «V - 
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guai 2J).Tt«ppmi 24.Flamini :i5. Aiig»li«ri 2^. Mnl* 

' Vpigii 27.Falinelli 28rMicb«li 29. Pisanelli 30.Vanni 
“^ é 31- CarincloDi’». -r- v- - 

S' credo che tolte quéste ' ramiglie 

aadassero là, nè il 1 309 come direbbero le cronache 
vepéziane, nè il 1310 come il iiicchb Non la fami- 
glia certo dei Brunicardi, di cui anzi un Francesco 
lavorava nel sopraddetto statuto: non la famiglia To>* 
masiui die andò a Venezia più tardi il 13f4 coine di- 
remo meglio a suo luogo, uè tutti forse a un teni|>o 
'gli esclusi come potenti, quali erano i Guidiccioni . 1 
l’oggi, i KidolG, I .Martini,- i l'Iammi, i Malpigli, I 
Falinelli e i Carincioni. I primi per altro che di que- 
sto tempo vi giùnsero, dovettero essere insieme con 
quelli che si dicevano fuggitivi, é sottomettersi aHe 
condizioni che i Veneziani aveano/ imposte per loro' 
afLucchesi che quindi innanzi venissero. Dissi insie- * 
lue.con quelli, perchè poco di poi rientrando in Luo> . 
ca* pur troppo i ghibdlini di Pisa con Cguccione della 

Faggiuola, cioè ai 14'giugno 1314. dovettero andar- 
* • 

seùe e gueIG nobili che vi erano rimasti, e popolani. 
Irà i quali non pochi operaj di seta, si pur fuggir 
Pira. dei vincitori, come ancora perchè nel generai 
sacco che l'guccione.coi suoi diede a Lucca, e mas- 
simamenlé ai fondachi dei più' ricchi mercanti, non 
dovcàno trovar più in quello scompiglio chi sonimini- 
sirasse lavoro' al bisogniJ'di (ante braccia. Non dirò 
quello che di questo gran sacco rarcontano liitle .te 
storie, cioè che più giorni per Ripafralla alla vòlta 
di Piaa^passasaero somedeDe nostre spogJK-,d ini quel 
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» ' • • * 
cb» mi iumU dai 6ocunAoli, cioè che ricchiaiimitiiier- 

caianti lirecipiUroDO quindi in miseria, e che col no-;*’ 
sin» ne andò anche il prezioso tesoro che .4a santa 
Sede nel trasmigrare in Francia area come in luogo 
ripotato allora il più sicuro, consegnalo ai frati di * 
sau Frediano e a quelli 4i san Romano. 

. ; lo mi credo che in questo tempo ripatriassero * 
ancora -1 fuggitivi che erano andati in Venera, • la- 
sciassero quindi libero ii'caqipn ai guelfi che soprav- 
venivano, Fra quelli che giunserOi» \eneiia di que- 
sto tempo già dissi che fu di certo la famiglia Paruta, 
e forse tutte lo altre , ricordate di sopra che non erano 
delie polenti, e insieme con queste ( diwno le crona- 
che di Venezia j_giunsero da trecenti, operaj di seta. 

Anzi fra. le -aO-o 31 famiglie che si dicono andate ^ 
a Venezia trai 9 al 14 Faziolo Toiuasini di certo ora 
lintore,eneI libro degli-assenli, e dei ril)clli riputalo 
del 1300,6 che lo inostrai appartenere in vece al 1305, 
sono mollissimi i tesl'ori, i tintori, i battilori che sl^ 
.dicono andati a luCiize, .a Bologna e' a Aenezia. i 
;.V S* 83- I Lucchesi dunque per comune atlesUUd 
degli tcrUlorì da me oedii<»(dice il Gallicmoli nelle 
'Memorie Venete antiche tom. 2 $. 863) in un-. colle . 
pinguìuitne loro ^cckèzie portarono [Ai questo tem- 
;■ |m ) t»i Veneiia C arte de' semiteri, vuoisi dire dei U- 
voratori di seta, eie sono l^ori, Testori., ¥ilatoj<tL 
condotti avendo seco • circÌ|7fèc«i»<o di eotali lavo- 
ranti. Dove tutti c(»toro fossero allogati in Veoe- 
ii9s sentasi in prima quel che nc dice lo stesso 
Galìircloli • 0 questi emigruli (k astegUaio luogo di 

* / 
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• abitazione la calle delltt Bisea dalia curie del Pa- 
• < ratfon finff. al Punte di Rialto e fino a tan Gtocan- 

< ni Criiostomo >.E dice verissimo, purché s' inten- 
da, non dei lavoratori in seta,- ras dei mercatanti luc- 
chesi, al quali iufatlo come lessi nell' Archivio dei 

‘ Frari a Venezia in un libro intitolalo Sedifiùo teneio 

• su assegnalo il s ;o alloggiamento in calle della 
Bissa •. Ed era luogo da ciò per la prossimità di 
Rialto, dove allora erano i principali uHIcj di mare 
e di governo, non che la borsa dei semplici merca- 
tanti. E di fatto non pochi contratti di mercanti luc- 
chesi che mi vennero a mano, si dicono fatti in piè 
di ponte di Rialto, e i contraenti per la massima' 
parte si dicono delle due vicine parrocchie di s. Sai-, 
valore e di s. Bartolommeo. Quanto poi agli operaj,' 
non dirò nulla di mio, darò qui per intero, roiichiu- 
dendo il capitolo, ciò che segue nel suddetto libro di ' 

, ufficio. < Alli Tcntori ( fu assegnalo il suo alloggia- 
pienlo si sottintendo) a san Giovan Grisoslomo, san 

< Càncian^ e ss. Apostoli ( chi conosce Venezia giu- 
dichi dell'estensione); et alli flìatoj in Birri et etiam 

• li Testori, li quali si distendevano per tutto san 

< Cancian e ss. Apostoli, per esser tutta l'arte uni- 
•' la, et a comodo dell'esercizio. Et perchè non man- ’ 

• .casse cosa alcuna di detta arte l' illustrissima si- 

• gnoria li concesse che .)i Lucchesi potessero levare-. 
> una corte da tcnerdi ragione et fare giustizia in ci-. 

• vite et criminale per conservazione dell' arte, la 

• qu.vie corte fu appresso la chiesa di san Gio. Gri-' 

• sóstonin fornita degli ordini, statuti e leggi in tal ' 

I ; 12 
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• proposito a simil <rte necewarie, colle quali sino 
> al presente si governano ’ 

Ed ecco conte i Luccbesi in cambio dell'arte per 
loro portata a Venezia' procurassero almeno di iba»' 
tenersene la proprietà; con uu foro privilegiato, e 
colla proprietà i ricchi guadagni. 

« 

. , 'CAPITOLO MONO - . 

Carle delia seta per i Lucchesi , 

■ S* 84. Come in quel libro del Setificio veneto ebbi 
trovato un autorevole riscontro di ciò che a^'ea già 
letto nel Galliccioli luogo citato, che cioè poco di 
poi fosse -conceduto ai Lucchesi d^la repubblica di 
Venezia un proprio magistrato^di cui trovo in antico 
cronista che risiedeva a s. Gio. Crisostomo appresso 
la Chiesa,onde dal luogo del magistrato fu detta corte 
della ledajOU diedi subito a ricercare erudiU,se per 
avventura me ne sapessero indicare il luogo j e non 
rteevendo risposta, mi feci a esplorarne da me in quei 
dintorni. Andato dunque appresso alla Chiesa di san 
Giovan Crisostomo, esaminai ogni canto colla spe- 
ranza di pure abbattermi in una calle o in un soUo-, 
portico come dicono là, che mi dicesse corte dellasela^ 
ma invano; concmssiachè appresso alla Chiesa, e il 
piò d" appresso possibile, io bii incontrassi che,o 
nella indicazione. Tratro già .detto di san* 

Giovan Grirostonw di casa (Wmani ( e ripeteva fra 
me grazie ddla znulaziooe del nome ), o in altre che 
lulf, altro dicevano. E stando ,pur là a guardare quel 
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luogo, interrogui uu luyuncykrr o sia' ionditor di ^1- 
CKoe,che forse da Luccaprendonn il uumcir/i /ucatucAf, 
M per avventura sapesse indicarmi la ror/« Mia teda, 
ma mi rispose in buon vcnuziduotlui essere da qùa- 
-, reni' anni sulla sallizada, o sia selciala, e non aver mai 
inteso di tal cosa. Tomai allora a una po'rtieella die 
|>er antichità ed eleganza di architeUura mi avea at- 
tirato gli sguardi, ma una moderna e vergognosa iscri- 
sione avvaloràla dalla risposta di un che passava, che 
quello fosse il luogo della dislribuziou dei viglietli 
per al 'teatro, mi storoò per, allora dal riconoscere 
quello che pure avea sotf occhio. 1/ iscrizióne che io 
diceva moderna « vergognosa, 'messa nei vano ora 
chiuso di una come finestra sopra la porta, è di que- 
sto' tenore . Aedet pra»»ima Thalipe cultui mudo'ad- 
dieia Marct Poli P. Vi litntrum fama plecrarì.jam 
habi latto futi. • E vuol dire in sostanza che l'antica 
'abitazione del famoso esploralore dell' Asia fu conver- 
tita in un luogo di virtuosi dlla moderna. Povero Mar- 
co Polo, se egli dal sepolcro de* suoi maggiori nel-,.* 
I angiporto della Chiesa di san Lorenzo, in cui giac- ' 
que circa il 1323, risollevasse il capo a vedere la sah 
casa modernamente cambiala in un teatro, si farebbe 
rossoin viso della vergogna! liico modernamente cam- 
biata, perchè meglio dopo la sua morte fu provve-.. 
doto alla celebrila del ^ogo, allogandovi il nagisten' 
della nuova, rrutluossìQkna e nobilissima afte della 
seta do;)ó il 1323, se fa messa nella stessa casa "del $ 
Polo,"^ anche prima se lioa nella casa, ma nelle Vi- 
cinanze di quella, come darebbe i credere .l' iscriziu- 


lu*. Ondo la vergogna per Vem^zia non sarebbe reno 
dei gloriosi tempi della repubblica, in cui alla cele* 
brilà della casa di Marco Polo succedeva la residenza- 
della corte della seta non meno celebre dei viagg], é 
piu fruttuosa certo per I' antica signora ' dei mari! 
Onde forse ne avvenne quel che racconta il Rainusio, 
che in bocca del popolo della casa Polo, o Milione, è 
(Iella seta si (hccsse un tutto sotto nome della Corre 
Milioni. 

85- Ma come posso io asserire francamente 
(die dove oggi si dispensano, e si vendono i viglietti 
d’ ingresso al Teatro Malibrnn risiedesse gfii if rta^ 
gistcro dell’arte della seta porta'tavi dai Lucchesi, e 
detta ancora pef conseguenza V arte dei Toscani 7- Pos- 
so asserirlo sull' autorità di nn marmo inciso che ivi 
tuttavia si legge, e che da prima per quelle ragioni 
che addussi non avea avvisato. Ma poco di poi in- 
compagnia del chiariss. sig. cav. Cicogna, ritornalo 
sui luogo che pure credeva dovére esser quello, os- 
" sia che all' ora del mezzogiorno riflettesse in quel 
cnl di sacco più luce, o sia che guardassi più allo,' 

cóme giunsi sul lato della Chiesa da mezzodì gettai 
• * 
nn grido di gioja esclamando: eccola, eccola, e accen- 

nàndo all' amico r iscrizione che allora vidi sul fron- 
tone della soprafiinestra in queste parole, che a me 
parvero d’ oro, provisores sirici. K presone nota ce 
ne andammo per allora, confessandomi candidamente 
^1 Cicogna che la cosa riuscì nuova anco per loL- 
Ma avuta certezza dèi luogo che ricercava, non mi 
basb'ila semplice, benché monumentale iscrizione: Vi 
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(tfruai <li bel puovo^ed esainioaDdo miDaUmenle la 
porla e la si^rappoata fioestra trovai anche altri dq- 
oumeiiti che mi 'dkevano là essere 'stalo l!,iagreeM 
aHa corte della seta non solo, ma le arraelle io ol- 
tre qua e là acoljMte negli stessi stipiti di marmo dei 
primi provveditost dell'acle, tutti appunto delle pri- 
me famiglie dei già detti Lucchesi a Venezia.' Leeone 
la descrùiuoe : tanto la porta come la soprapporla 
o fìneslra sono di marmo d' Istria maestrevolmente 
lavoralo. La porta è bislunga, e la soprapporla qua- 
drata, e alquanto più larga della porta,.^ cosicché gii 
stipili laterali della soprapporta.o finestra escono 
fuori iuteràmente da quelli della porta. Nell’ archi- 
trave della fioestra che io.disqi ora chiùsa, « in 
mezzo a cui fu murata la moderna' e vergognosa 
. iscrizione, io bellissime lettere mqjuscoletle leggesi 
por tutta la. lunghezza Provi$ore$, Sirìoi ; in mezzo 
ai due lati delle, spallette sono in alto rilievo in- 
cise due armene che io chiamai 1. e 2. e nella so- 
glia della finestra che sta sopra* il frontone della 
porta, tre altre, due su i canti e una in mezzo che io 
chiamai 3,:. 4 e 5, e. tre altre sotto di esse in mezzo 
dii’archiirave' della porta. Di chi sono quelle annet- 
te 7 Certo dei primi provveditori della seta, dirà quin- 
di innanzi chi vegga e osservi in quel. luogo. Di quali 
famiglie si erano? Tutti di. Lucchesi fainiglie, onde 
la descrizione di esse armi, se non il nome, ci fa- 
rà conoscere almeno il cognome dei primi prov- ^ 
veditori deir arte, «vv,' ^ 

V I • 
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' 8fi. K per '^Mmnftare dalla prina ieaoadd 
la liumiTazioiie eha («> pMi come chi va orizzoa(àl> 
umili! 'leftKcndA. essa è l'arme di ca*a Parata, • cioè 
imo scudo bipartito con linea orizzontale, a sopra 
la linea tre rose, che risponde a Impello con quella 
della illustre famiglia che il Cappeilari pose nel Cam* 
pidoglio, o aia 'libro delie armi e alberi delle patri* 
zie famiglie, come quella che venula da Luó»i acqui* 
sth la' nobiltà di Venezia' alla guerra di Chioggio'' 
contro i (ìeiiovesk. il Cappellari comincia l'albero 
della famiglia con Oartolommeo Parata figlio di Gio- 
vanni- fallo nobile di -Venezia il 1381, ma l'arme.-, 
sua negli stipiti della ‘‘porta .suddetta' non dovette- 
esser messa per lui, sì-' bt^ne por un suo anlenatof- 
o per quello stesso che po. tò ia famiglia coi primi 
Luochèsi a Venezia- La famiglia Paruta, di cui si han* , 
no notizie in Lutea fino dai primi del 1200,' abitava 
ia contrada s. Maria Cortetandini, onde nel libro de- 
gli assenti del 1335 'più vòlte citato, -sotto notali per 
essa contrada un .Fràncesebino « Guido del fu ser 
Villano Paruta, un -Diuo Paruta, e un Bartolommee 
del fu' Francesco Parola. Ser Villano Paruta e consorti 
aveauo curia, di cui del 1318 trovai un atto rogald 
con questo parole IR curi'admnorumaer Villani Para- 
t* ti eontortum, e^/del.LlSl si nomina altro suo fi- . 
gito per nome Jacopo del già Vii.'ano Parala. Posto 
dunque che la famiglia Paruta andasse a Venezia fi a'l 
ri09-è 1314 come asseriscono tutte le cronache, coii- 
vien dire che, se Villano Paruta fu quello che la portò, 
quindi inuanzi ripalriasee. Chi restò dunque della fa- 


m 

nìgiM a Vanozia ? tenz' allro quel Dino Parata cbe 
fu fallo ciUailino veneziano circa i4 1331 come me- 
glio diremo a suo luogo. E siccome in principio per 
regola 'generale non si facevano cittadini cbe pur quin- 
dici anni quelli. elle avessero potuto provare'una di- 
mora di altrettanti eutn probaoerit ad plenum habita- 
tiùnein dicti tempori», cosi io penso cbe egli, il quale 
di certo, fu a Venezia Ira'l 1314 e 1330 dovesse es- 
sere. sialo UBO de' primi provveditori deH'arte.-' 

*- 87. {.a seconda, cbe ha nello scudo un Leone 

rampante, appartiene di certo alla famiglia Sandei, 
che vedemmo dei primi a portar l'arte delia seta a 
Venezia. Onde non fa maraviglia che la sua arme 
venga in secondo luogo fra quelle dei primi prov ve- 
nditori deir arte. I Sandei non erano di quelle fami- 
glie che si dicevano escluse nello statuto del 1308, 
ma più tosto come ghibellini tenevano da Castniccio, 
onde se furono dei primi a Venezia, alcuni di loro 
tornarono certamente a Lucca, e furono con Caslruc- 
ck> ; e Duccio Sandei fra gli altri fu uno dei tutori ' 
che Castruccio lascibai suoi figliuoli. Par chi dunque 
di -loro fu posta quell’ arme ? Io crederei, o per un 
Fraoeesco,'o per un Enrico suoi figli, di cui nel Ci- 
cogna iser. 48 e 140 fra quelle di S. M. dei Servi, 
»cbe io lessi a punto venissero fatti crltqdini di Ve- 
nezia per venticinque anni ai 17 giugno del 13&9 
Voi. 29 dei Misti pag. 6 e ^ ;,e come non si fa- 
cevano, cittadini per 26 anni che quelli che fossero 
stati già dichiarati tafi quindici anni prima, cosi con- 
vien dire che omì fossero già cittadini il 134ii, e aves- 


jeni in quell'anno provalo altri ló anni di dimora^ 
vale a dire rhe fossero a Venezia Ano dal 13:^, do-, 
po la caduta appunto di (iaslruccio. l’no dunque dei 
provveditori della seta dovette essere, o Francesco 
o Kurico Oi(li di Duccio Sandei. Ma di ciò meglio 
quando venga in particolare alle famiglie più cele* 
bri dei (.ucchesi a Venezia. 
or • < S* La laraa arme cIm è seilo quella «Insi'a* 
ruta, e che io disai nel canto delio stipite di quella 
tiuestraf è uno scudo bipartito da una linea orizzon- 
tale, e sotto la linea quasi come onde di mare o 
sqdamme a tre ordini, k chi appartiene quest'arme? 
In \ano la cercheresti nel llaroui fra quelle delle 
famiglie Lucchesi. H pure ho ragione di crederla.di 
casa ilidullki quantunque. non «jprrispouda coll'arme^ 
che ne assegna il liaronì, cioè sbarra gialla in cam- 
po turchino e monti verdi. Dico di avere ragione di 
crederla di casa Ridolii. percliè io un MS. Svayer del- 
ia Marciana Cod. XC.U. VII. trovai descritta Fanne 
dei Bidoni Lucchesi andati a Venezia. con queste pa- 
role • aveano per arme uno scudo diviso per mesco 
con linea orizzontale e sotto la -linea tante come 
s<|uaiHme>. F i Kidolfi di fatto non erano degli-esulusi 
nello statuto del 1308,'e non si dicono di quelli che 
a Venezia portarono l'arte della seta? Perclii dun- 
que fosse posta quell' arme? Forse per un Bonaven- 
• 

tura Kidolfi, padre di quel Tauo che fu- fatto citta- 
dino di Venezia ai 14 di-fcbt>rajo 1350, onde il 133.') 
duvea essere esso stesso a Venezia, e di cui jl Cico- 
gna nell' iscrizione 147 fra le citale. Di ' lai tornerà 
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oetMiooe di parlare più Tolte così per la guerra 4i 
Gfaioggia, come per la Cappella e scola del Volto Santo. 

'$• 89. Della quarta, che io dissi in mezzo alla 
soglia, 0 stipite orizzontale della finestra, noi) parlò 
perchè, 0 consumata dal tempo, o da che altro, non 
' potei bene 'distinguere come fatta in origine. Delia 
quinta che è di contro alla terza dei Ridolfie ver- 
ticalmente sotto_ a quella dei Sandei, pure non parlo 
perchè, sebbene mi paresse vedere dentro uno scudo 
come un ramuscello d’albero a traverso, non ne soa 
' ben certo, e non so d' altra parte a quale delle Luc- 
chesi famiglie. io potessi. aggiudicarla. Venendo ora 
alle tre altre, che sono incise nei sottoposto archi- . 
trave della porta, la prima di esse a sinistra di chi 
guarda, mi parve doversi attribuire agli .\roadi, con- 
ciossiacbè in uno %udo su tre’ monti jni sembrasse . 
vedere uq uccello, che è l’arme appunto della fami- 
glia, come io lessi in un ma. di casa Contarini degli . 
Scrigni, ora nella Marciana, nel qual ms. libr. 2. 
pagi 5.»fra le altre cose si dice * si partirono da 
Lucca'' del 1.310, e vennero abitare a Venezia con 
l’arte deila seta ». Per chi messa quell' arme non 
saprei, se non forse per sor Michele degli Amadi tin- 
tore che era guardian della scuola di s. Gto. llaili- 
sta. in Murano dell’ anno 1361, come per una iscri- 
zione che mi favori il Cicogna, e di cui meglio a suo . 
Inogo. Dell'altra annetta che è in mezzo, non rilevai 
bene sua forma, onde per non arrischiar congetture 
passandomene sotto silenzio vengo .all'ultima, che 
chiaramente mi parve contenere tre fasci o bastoni 


iarrocicchiati in une scudo bipartito A una iinea 


orizzontale. Ema appartiene a una ramiglia uscita da 
Lucca, riscontrando a capello coll’arme che nd so- 
praccitato ras. Srayer trovai appunto' così descritti. 

Di questa famiglia l'erducci o Parducci o Perduzzi tp. - 
lessi iH3Ì Milli pure sopraccitati un Parduiio Joanmi 
qui fnil de Luca fatto cittadino ai 5 Luglio 1361.* 

t 

Kd ecco, non solo la corte della seta, ossig la ae-' . 
sidenza del magistrato dell’ arte per i Lucchesi, ma 
te armi inoltre delle'' famiglie, onde uscirono. di 
certo! primi suoi provveditori. ■ . - i - 


là il magistero dell' arte sccoitdo le regole che essi 


ciale, non aveano bisogno di studiar molto a com- 
pilarne Uno statuto in generale per l'arte, e in par- 
ticolare pei testori, pei tilatoj, pei tintori e pei.valtu- 
teri ; non dovetler far altro che adattar per Venezia 


tesse appuntarmi di induzione soverchiamente arri- 
schiata, se io argomentassi che ia cosa di no 
andasse così. E sebbene non mi riuscisse trovare gii 
statuti della corte della seta in Venezia, o come di- 
cevasi là ia Mariegnla^ ossia matricola, ma una sem- 
plice indicazione in quei libro dei Selifieio veneto 


à ciriTOLo iiEcin* 

Ordini della eorla t dell' arte . 

S..90. È a credere uccIk*sì is 



i*si istituissero 


S 


ben conoscevano, e usavano in patria da lungo tem- 
po. Onde ottenute quel privilegio di una corte spe- 


gli ordinamenti di Lucca. E penserei chenissuno po- 
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gtii' citato c(w parole • Copia- tratta dal capitolar 
vecchio dell’ uSìiio dell! provveditori della «età a 
c. 5. • e ciò si diceva nel 1422, e colle altre t Ma- 
rtegola dell' uffizio della seta a carte 49 >; dicendosi 
ooD di meno a guisa di storia in capo a quel librt 
dii Seli/ìeio che la corte della seta fosse foroita de- 
gli ordini, 'statuti e leggi in tal proposito a'simil 
orse nootssarie, eolie quali tino al presente ti^over^ 
nano, ne viene, che se mi abbattessi in un libro' che 
descrivesse l’ arte del setificio in Veneill, avrei an- 
cora in mano il bandolo per ritrovare le regole per 
i Lucchesi introdotte. Ora quel libro fortunatamente 
mi si parò innanzi tra i mss. raccolti del eh. Kma- 
noele Cicogna, col titolo • Storia e informazioni sul- 
lo stato delle arti' e, mestieri veneziani dopa il 1761 
< ( vedi a pag. 112 dtf^i si rileva che sia dopo quel 
tempo); ed ecco quello che in ordine all’arte della 
seta ivi si legge a pag. 307 e seguenti col titolo di 
Teteani (perchè cosi si chiamarono i primi Lucchesi) 
ò’ sia ttiificto. ■* . 

S’ 91.. Tutta r arte si componeva di mercatanti 
e di operitj,e quando fu accolta fu insignita ct^ ti- 
tolo dt officio e corte, cui era afiìdata la disciplina . 
per i lavori, la direzione della sua economia, e larf’a- 
cóltà di giudicatura civile e criminale, sotto la di- 
peudei^ in principio de' giustizieri^ o sia dei ma- ‘ 
gistrato della giustizia, e poi come tutte le altre arti 
dei consoli de’ mercatanti. Il mutameulo della dipen- 
denu fu risohilo nel maggior consiglio^ ai 15 lu- 
glio 1.350 eoo queste parole; qùod ars twe mugitst- 
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rium ule quod tsarctlur Veneti^ wifeiatu^ affilio 
coasuium merèhatorum^ ticul nuHc esl stdtjecia Ju- 
stiliarù^ qui consulft dare ,d>beatU .modtim el ardi- 
nts diete arti^ per quod fruudet^ que commiUutUur 
■oetteriiU^el augmentetur dieta art, sicutfecerunlarli 
lanc\et tic contulerint consules et provitorei 'contr 
munis cum condilioat quud capita apothecarum ditte 
artit leneantur et deheant venire tiagulit feit)t tanti 
Marci cum ctrit et .aliit solemnitatibun, ticut faciuni 
celere arlet dieta tempore. El si contUiumetl cantra 
hoc sii recoca/um. Da questo docunienlo, ebe io tror 
vai neir Archivio de' Frari, apparisce primo «die si 
commcUesscro'già alcuue fraudi neil' arte delta seta 
a Veuezia dopo quaranta anni a pena della sua.inr 
troduziouo, alle quali correg^re uoii bastasse la vi» 
gilauza del magistrato delia gtttstizia, ma vi si riebie* 
desse la pratica e là scaltrezza dei consoli sopra la 
mercatura. Apparisce in secondo luogo che U maggior 
consiglio s' inducesse a questo dalla prova > che eragli 
bene riuscita in ordine all' arte della lana di que'di 
riformata e accresciuta- E che da quel tempo in poi 
r.àtte della lana prosperasse in Venezia n' è afgomeoto 
certissimo il lamentarsene die faceva 25 anni ap> 
pretso un mercante lucchese,' che. cioè i telaj impie- 
gati in tesser lana rincarasserq il jirezzo della testura 
per seta. Onde Castruccio Saggina scriveva Vene- ' 
zia a .Giusfr'. Cenami il 14 marzo 1375 ( in una delle 
sedici lettere di> mercatanti lucchesi in volgare del 
tempo che si conservano nel già Archivio Arnolfini 
presso il nobile uomo sig. Carlo Burlamacchi, coi 
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fendo s^ignlarissime graxie d' avermele roilfldalo ) 
« non potresti credere a che stento si fanno trapgere 
le sete ) che non si trova maestre che non abbiano 
({uattro o cinque pesi. Questa arte di lana ci fa gran' 
iioja, e promettoti che ci si fanno di finissimi panni, 
per tale che non ci è quello sconcio che uomo av- 
visava, perchè non si ritagliano quelli panni divie- 
tati, che di questi si fa scherlatti e morelli c d'ogni 
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colore». r 

In terzo luogo apparisce che quindi in poi dai 
gfudizj della corte della seta appcllavasi alla corte 
dei mercanti, onde allo stesso Cenami bene scrive- 
va di Venèzia 24 marzo 1375 il snddett'o Sag- 
gina, parlando di una dillèrenza che era Ira un 
Rartoloinmeo Micheli e Francesco da Licignanat Or 
questa quislione vogliono /iconso/i(cioède' mercanti 
che per t* arte nostra { cioè della seta ) sia veduta 
e determinata. 

' K lìnalmente che i capi di bottega dovessero 
per innanzi intervenire alla festa di san Marco con 
ceri è secondo 11 costume di tutte le arti, alla qual 
cosa in. principio non erano tenuti. ' ■ , 

'• S- 92. La magistratura dell’ arte, cui erano sog- 
getti gli operaj, reggevasi per tre mercatanti, 1 quatti 
dicevansi proveditori procisores sirici con un avvo- 
calo fiscale, un notaro, uno' scontro, o sia ragioniere 
0 quel che gli infranciosati direbbono controllare, e 
per tacere del resto due soprastanti dell’ordine dei 
tcstori, uno ' di quelli alla piana,' e' altro di quelli in 
opera, e cou due saggiatori per la realtà de' colori. 
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Ogni due anni 9i convorava il capitolo genette della 
uiiiversilà de' mercanti, al qual capitolo era invitato 
ciaMnin 'mercatante dopo quattro anni che era stato 
ricevuto neìp arte. Al quale ricevimento richiedevati 
per condizione la professione della Cattolica Reli- 
gione, la buona fama, l' eti di 25 anni, quaranta pezze 
di seta già lavorate o fatte lavorare per suo conto, 
e' negli ultimi tenq>i la veneta cittadinanza. Pagavano 
venti ducati d' ingresso, e due soli i figli e i nepoti 
dei già ricevuti.^ ' • 

' Da questo novero in'capitologeneraìesene elegge- 
vano ^5 ehe uniti coi tre provveditori degli anni pre- 
cedenti proponevano i nuovi, in numeradi sei, i quali 
si rassegnavano ai consoli de' mercanti che coi prov- 
veditori della sciali ballottavano, e i tre superiori per 
voti rimanevano eletti. 

Essa magistratura avea la generale soprainte»- 
denza dell' arte e degli opernj. Proponeva le regole 
e le discipline, che poi si sottoponevano ai consoli 
de’ mercanti per la definitiva approvazióne, e pub- 
blicandole si dicevano per ordine de’Consoli de'mer- 
cantì ed officio teda. Giudicava se i lavori, fossero 
eseguiti a dovere, o sia per testura, o per tintura, o 
per seta bene condizionata. Ayea potestà per con- 
saguenza di visite ai telaj, di multe, di equestri, di 
suggelli. Poteva ricever denunzie sccrele e a bocca, 
ordinare processi d' inquisizione : e due volte la set- 
timana doveano sedere iu uffizio per udire discolpe, 
costringere debitori, e pubblicare ordini sopra l'arte. 

■j • ’ • - . ■ . 
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93. Olire i tre provveditori, che ooo «i po- 
tevano riele$;{;erc che dopo due anni di contumacia, 
vi aveano quattro a}{giuiiti, che supplissero in man- 
canza di essi, e per conseguenza doveano eleggersi 
fra i veccl\^ proveditori, vi aveauo quattro che si di- 4^' 
ceyauo tausadori che insieme cui provveditori di- 
stribuivano la tansa o sia la tassa, cioè una gravez-, 
za di circa mille ducati all'auuo che si ripartiva fra 4 
i diversi mercanti di telaj in proprio, o mercanti di 
spaccio, o di titola semplicemente. A questa im^si- 
sione s’aggiugneva un'altra che dicevasi della lu- 
minaria ( forse di san Marco ) consistente in lire otto 
per ogni meritante, che andava poi in benefizio del- 
l' arte. 1 tansadori si eleggevano pure fra i vecchj 
provedilori, e non aveano contumacia. Vi aveano 
altri dieci che si dicevano li dieci alla limitazione ' 
che eleggevano quattro testori col titolo di presiden- 
ti, due mercanti, e due testori che determinavano il 
carato delle spese a carico delle manifatture. 

Tutta l'arte poi avea di censi perpetui un’en- 
trata di ducati cento quarantatrò alf anno, e un ca- 
pitale di ducali sedicimita circa in Zecca con fruito ' 
di ducali quattrocento ottantacinque e più di fitti 
cento 'ventiquattro altri ducati. 

Quaiito a speso ecco la nula: per onorario di sti- 
pendiati, dell* uiliziu maestro di diesgno, perito boi- 
latore. . .... . . . . line. 1850. 7. 

Solenoitè . . . . 150.'-^ ' 

Visite sopra i luoghi 200. 

Ricognizioni. . . . . 30. -r- 

Spese eventuali.' 150 . * 
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Dico almeno negli ulUmi del secolo passato, per- 
cliè se la costituzione dell’ arte dovette essere tale si* 
no da' suoi principj, non è a dire lo stesso,' nè delle 
sue spese, nè delle sue entrate. 

'••• ^ , 

CAPITMO ITMDECIHO 

Provùioni della repubblica Veneta 
per contervasione e incremento j 
- ■ - . delP arte. ■ ‘ . 

‘ '94. Se la signoria di Venezia e i suoi mag- 

giori prima proewrarono con tutti li modi d’ intro- 
durre que$t’ arte nella città ( per dirla ancora colle 
parole della Partepreta del IJ marzo 1559 ) non è 
'a dubitare che dopai introdntta ( sono le sue stesse 
espressioni ) non provvedessero di conservarla. Già 
vedemmo la provisione del 15 luglio (tresa nel mafh 
gior consiglio della Repubblica, die I’ arte della' se- 
ta infiBo allora sottoposta al magistrato della giusti- 
zia dipendesse quindi innanzi dai consoli de’ mer- 
canti, com'era più naturale ed espediente per l'arte.' 
Ma anche prima di questo tempo trovai ncirArchi- 
vio della repubblica risoluzioni del consiglio de’Die- 
ci in favore. Conviene sapere che Venezia riavuti 
a pena di una guerra cui Genovesi del 1JIÓ7, avca 
dovuto resistere 'agli lingheresi che aveano invaso, 
l' Istria, la Dalmazia e il Trevigiano, coi quali venne 
^ poi a condizioni rinunziando al titolo di principe 
della Dalmazia c della Croazia, in questo tempo bi-' 
•ugnando la repubblica di danari per ispèM di gnor* 


.Qigilized by Go('Mc 


r«,' criibbu il dazio sai paRiii di seta, coniu di certo 
'dfrii fatto sulle altre manifatture e industrie. Ora 

' * 

fatta la pace, liencbè disastrosa, eccbti i proveditori 
della seta u riscliiaraarsi di quell' aumento e implo- 
rare, che il dazio si riducesse a quello ebe era io 
tMupo di, pace.’ Non ho la petizione de' proveditori, 
ina la risoluzione del consiglio che leggasi nel voi- ii 
a f. 30 dei Mitli, ed i$ di questo tenore. < Aiiuo Do- 
< mini ( 13(i0. 5 marzo ) Quod exumiuata pelilioue 
M Domino porrecta por provisores arlis et niagisterii 

• panorum sete, vellulorum et saoiilorum peteiJlda- 
t ciumimpositumdictis paonis tempore guerre ad pri- 

• sliimni statuqt reduri, vadit pars ( cior si mite a par<t 
' • /ito 0 a voti ). Habita responsioue proVisurum co- 

• munisetcoasolum nierchatoriim quotf'cx exaclionl- 

• busiutroitusdacii predirti exacli tcuqiore pacìs 
•'llwn addiiione panuj^ impusilorum et receptorum 

• tempore guerre 1338 quando dictum dacium augmen- 

• tatum fuit dilibreotia esse potest de due, C de pluri,* 
<.que propter comodo terre nostre nupeet artis sete' 

• predicluBi dacium in statum pristiuum reducatur»! 

■< 95. E poichd nell'esposta provisioiic si par-, 

‘‘la cougiuutaiueiite dell'arte della seta, de' velluti e 
degli sciamili, diamo' ora uu documento che seguita, 
appunto per ordine di tempo, e risguarda principili* 
niente i velluti e altre più preziosa opere ip seta. Già 
vedemmo al S- -1*1 ebe fino dal 1315 io Lucida si aves- 
sero tclaj da tesser vullutie speietà mercantili in ar^ 
leveitùtorum ; onde è a credere che l' arte de' velluti^ ' 
come dicemmo oltresi de' dauiasrlii, fosse già -In us^ 
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ila nioHo lerapo. Non so ré i Luccìicsi insicniu ^•(ln“ • 
quella (Iella seia portassero, o usassero ili subito in 
Venezia, r-arte^llresi de* velluti. OhcHo cbe io pos- 
so asserire si è, che 1* arte de’velluti non si trova no- 
minata in Venezia, che nella provvisione del 13tìG 
clic quindi esporremo, e Si distaccò poi dall arte del- ^ 
la seta per fare da sé nel secolo susseRuenle, come' 
potei vedere dalla ‘yariegola deW arte de^ Veilultr » , 
che si conserva nel Museo Correr. Ma coiujnciasséro, > 
o no I Lucchesi di prima {;iuàta io Venezia a lavo- 
rare*velluti, certo è che lino al 13’75 I pettini per 
questa lavorazione di. seta non si facevano bene cbe 
attacca, e non si potevano avere che con grande dif-^ 
flcollà. Sentasi come un testore di velluti scrivessene 
* di Venezia in detto anno ai sette di marzo, la cui let- 
tera non mi so dispensare dal riferire per intero at- 
tesa la sua brevità e importanza • A voi ser Giusfré- 
. di ( nel sopra scritto si legge in mano di ter Gius- 
’fredo Cenami in /.«era, che era di corto tornato, e-fu 
poi gonfaloniere) io Ajulo Bono mando e. .'.salute 
t con volontà di voi vedere sano e salvo. A Dio piaccia 
. che sia così. Del mio fallo fo |>oche jiarole che 
. io lasso la briga a voi. Mandavi pregando d* uno 
. grande servigio, dèi quale io lioe grande bisogno',’ 

' * che voi favelliate a mio compar Coluccio Lupori, , 
'.'e che voi dichiate che ’l servigio vogliale per voi 
( altrimenti fothe non eredeva' di potere^ avere tao 
‘intento) eh’ egli vi trovi due pettini da vcgUull,uno . 
. w in vcnllciiKlue legature, e uno in venlidue è mez- 
.. 4 zo^ delle legature di toslae, cliè qiiello defle vep- 
»»■ 
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• lieinquu vieoe a essere a Vinegla iu veoti legalu- 

• re? quello delle Ventiduc è mezzo Viene a essere 

• diciottb Iti^alarc, che . io ne aveva .uno in questi 

• conti. Quello delie venti mi^s'è rotto, èd e' in' è 

• richiesto ,focte, e fòve buono guadagno, e di qua 
^ lib è neunu maestro che. ne sappia fardi cosi buo- 
•‘ni come si fa di costà. Onde io vVpriego che voi 

duriate qiKsla'fatiga, e. me mandateli per lo Ma- 
turai quando viene, e vegliano (tiiténdi a cosiart } 

• ciò che vogliano, mandate a dir che io pagherò di , 
c>qaa a Giovanni Lazzari ( tra faltf»re in Kenasia 
l>^.Jìiu$fredo Cenfltni'). Fatemi questo servigio. Ser- 

• vitemi di questo. -Dio. sìa con - voi; altro non vi 

I scrivo ».■ . ^ b 

J. OG, Posto -ciò' il consiglio delia repubblica..*' 
r!ió dicfvasi dei f/regadi o pregai, in cui si defini- 
vano le piò astruse questioui in . materia di politica, 
ili ‘economia^ e' di milizia, 'e intanto si dieevan pre- 
gadi, pèrche in' principio, quando il doge avea piò 
braa'io, gli maodava pregare dì loro consiglio, con- 
siderando che l'arte dei velluti e. panni d'oro e di 
seta s' era' molto accresciuta, e in vista del gran pr<> 
che -ne traeV.a il comune conveniva per cousegueu-' 
za vegliare che non si' guasta^, fu messo .e. vinto 
ìF partito che quindi innanzi nissunu.di che condì- • 
zinne si voglia, non conducesse piò a A'enezia pàn- 
Ili di quus'Ui sorta sotto pana di perdere e^i paoni 
o il loro valore, se moii si trovassero, e piò trenta 
lire, soldi' dodici e mezzo di iqnlta. K trovato che 
fossero pezze’ di Velluto, d' òro e di seta di'contra- 
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bando, fu decreto che si sdrnscissero per mezzo e 
per lun{[ 0 , salvo quelli che si mandassero in Levan- 
te, o i semplici velluti in seta, zendadi, talTetà, o 
d'opera saracenica. Ecco il documento che io tra- 
scrissi neil Arch. de' Erari dal citalo libro del Se- 
tificio. _ • 

• Capita in Rogatis MCCCLXV die ultimo fe- 

• bruarii ( che secondo lo siile di Venezia verrebbe 
H eUere P anno di poi ). Cum ars vellutorum et 

< pannorum^auri et sete sii multum aucla et con- 

< tinue augealur; ita que vigilandum sit pluriinum 

• ne corrumpatur propter inagnum conimodum qnod 

• ex ea sequitur comuni Venetiarum. Idea vadit pars 
« quod de cctcro extatuatur quod aliqua persona 

< cujuscumque conditionis existat, non andcat, nec 

< presumat modo aliquo cbnducere, scu conduci fa- 
I cere Yenetias aliquos pannos auri vel sete et se- 

• te et auri sub pena perdendi illos, seu valorem 
I ipsoruni in casu quo reperir! non possent, et li- 

• bras XXX, solidoruin XII cum dimidio; et dicli 
c panni scindantur per medium et per longura, cxcc- 

• ptis pannisque comlucuntur in partibus Levanti, 

• et exceptis vellulis sete, ccmlaniinibus, taffetà sa- 

• racinatis. Et ut prodicta observentur committatur 

• etc. > Ed altra simile proibizione fu rinnovata^ 

. il i:»68. \ ■ 

97. Verrebbero ora più altre provisioni che 
io per amore di Jirevilà mi contenterò di accennare 
per ordino, non di materia, ma d' anni. Meritava che 
la repubblica oltre la nierCe lavorata in ^'enena 
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proteggesse i testori della ciltÀ'a preferenza dei 
terrazzani;' quindi il deerelo dé' 29 agosto 1370 

■ ( Ardi, do' frari Lib. intitolato Leggi proibitive delle 
tnanifatture di neta forastiere) ih cui si vietava agli 

'< opera] e' ai mercanti di andare a lavorare o mandare 

■ a lavorare seta fuori di Venezia sotto pena di star 

un^ anno~in prexon^el sei fusM^cittadinper privileg- 
gio, ita privalo del privileggio della oittadinama. Con- 
veniva proteggere i mercatanti che davano a lavorar 
seta in^'enezia, quindi "il decreto dei 20 luglio 1392 
( Archnilato libro il quale portava che 

• se alcun maestro, o ver maestra falsificherà la se- 
«'.da che si sarà dada a lavorar, sia menado con quel- 

• la al collo per tutta la città. > Nel 1410 V 3 di 
. lùglio furiunovata la proibizione de' pregadi del 1365 

in' materia 'di lavori di seta forestieri citata di anzi, 
e^cosi pure l’ultimo di marzo del 1421. L’anno ap- 
presa a' 25d’ agosto trovai scritto in una Copia trai- 
la- dal {Capitolar vecchio delC officio de' proveditori 
della seta a c. 5 che • da mù .avanti tutti que’ te- 
« stori che vorranno fare la tesloda e la mercatan- 

• zia si debbano dare io nota airoffìzio de’ provedi- 

• tori del meslier della seda de san Zuane Grisosto- 
u mo prima che comincino a lavorare. • L' ordine è 
del console de' mercanti. E lasciando di altre prov- 
visioni,' sentasi come a' sedia; aprile 1490 comin- 
ciasse un decreto de’ pregadi non mi ricordo bene 
ih qual favore dell'arte • conoscendo i progenitori 
« nostri de quanto, comodo et benefizio pubblico e 

• privato sia a questa città nostra ilmestier,o ver 
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• l'arte della seda ec> lequali parole eom’ngnnn <’«- 
de eoncordnnn col proclama altra volta citato dei 
i;t marzo lòóO, e dimostrano a confessione de' Ve- 
neti stessi che, se i Lucchesi non furono per quella 
repubblica il quinto elemento come dicevami un tal 
beffeggiando, coll’arte loro portarono non poro moto 
comodo e beneficio pubblico e privato, 

CAPITOLO DODICESIMO 

Molli operaj e mercanti lucchesi privilegiati 

della cittadinanza ’ . ' 

S. 08. Ma i favori della signoria di Venezia si 
allargavano ancora verso de' più benemeriti opera) 
e mercatanti lucchesi. Nè potea meglio rimeritargli 
che con iscrivergli suoi cittadini, imperciocché con 
questo potessero avvantaggiarsi non poco nella mer- 
catura pei gran privilegj che aveano allora qnei si- 
gnori del mare, massimamente in oricntedopo i viagg), 
di Marco 1 >uId, dopo le molte con(iuiste della repub- 
blica e la prcpondcranzii delle sue galee su tutti li 
s<‘ali. Ma donde poteva io risaper con certezza quali 
e quanti Lucchesi conseguissero questo premio? Non 
altrimenti che dai i libri così detti Misti delia can- 
celleria secreta della repubblica, dove in brevi pa- 
role si registrava il decreto di cittadinanza; e quanto 
alle condizioni che si richiedevano dal priv ilegio che 
io trovai di qualclie famiglia, come ad esempio dei 
Sandei, che |>oi il doge, posto il decreto, dava diste- 
samente in iscritta. I' sebbene nell' Archivio dciln rc- 
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pubblica andassero smarriti i primi quattordici vo- 
lumi de’ poco^ nuoce al mio iutento, che posto 
r use della repubblica di non ricevere per suoi cit- 
tadini, se non quelli che avessero dimoi ato quin- 
dici iiHui dentro di sò, ne viene che i primi Lucclicsi 
non potessero avere colai privilci;iocbedopo il IJ20. 
Onde non avrei da lameularecbe lo smarrimento di 

i 

pochi registri, coociossiacliè di quelli che contenevano 
i decreti ddl e.d2,. coirservusi almeno V In- 

dict. Dirò dunque da prima di quelli di cui trovai 
riqprdo inqueir /ndice, poi de' Tatti cittadini per quin- 
dici anni, de’ quali trovai oc’iUistiil decreto; e fì- 
nalmeute degli altri che ebbero la cilladiuanza per 
venticinque anni,ch%io penso volesse dire perpetua, 
da poiché Kigo.Sandei, che' in que' Registri trovai 
scritto cittadino per X\.Vanni aV2d settembre i;)C9, 
fu poi quel medesimo^dal doge Giovauui Delfino detta 
perpetua nè suoi discendenti col privilegio del 29 set- 
tembre dell’, anno stesso. Non parlerò qui de' più be- 
nemeriti che conseguirono poi il patriziato, dovendoci 
.ritornar sopra, altra volta, ne' di quelli che ebbero 
l'onore della cittadinanza dopo un secolo, che avrei 
a dire di troppi, e mi condurebbero più in là del 
mio assunto. - . 

S. 99. Sono tre i Lucchesi chq io lessi iu quel* 
Vindice fatti cittadini Vene^ani dal 1330 al 1332 a 
carte 175 con . questé espressioni * Fiat priviUgium 
de annis quindecim Dmo Paratale Luca. Simliler 
fiat Uttnaccurtio quondam Morieoni tìunéte de Luca. 
Similiter Bughetto Puccmelioiahirica et Figdiano fi- 
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hin Tortelli astUa de /.ura. Quanta alla fami(;liaPa- 
ruln non mi dlstcmio in dir molte cose, doveiidorai 
tornare in taglio là dove io tratterò di (|uelli che otten- 
nero la nobiltà. non che nella seconda parte -che sarà' 
della Cappella e della scola'del Volto Santo, e mdlu 
terza delle famiglie più illustri che, o per opera d’m- 
geguo,^o per impresi! di guerra, o per isiitnaioni di 
pietà « di bioieUrenza eternarono il loro nome io Ve- 
nezia^ l)ir<> s(7lamente che questo , Dino Paruta mi 
servirà d'anéilopcr integrare, l'albero. della faniiglra 
che manca in- Venezia, e che di lui come lìglio del 
fu Pareiiluccio Paruta si fa inuozione in un' atto 
del 29 settembre >1 ?:ì 6 in Lucca ( Arch. di Fregior 
nara in Libr. segn. a t. 136) onde convien dire 
che fosse di que' Lucchesi che ritornavano di tanto 
incanto alla patria], dove aveano tuttavia qualche 
cosa da provvedere. Della famiglia Monconi pure 
dovrò tornare a dire quando io parli nella terza parie 
lietla Chiesa e monastero di s. Giovanni della Giu- 
decca e dell' annesso spedale dis.Francesco,chedeb- 
hoiisi a lui. Accennerò solamente. per ora, eh' ei mori ' 
nel maggio 'del 1338, e fn sepolto in detta Chiosa, con 
iscrizione che darò poi a suo luogo, il quale nbn 
avendo lasciulò.di sè discendenza, fu credulo in 
Venezia che fossc'.pin tosto di una famiglia Buo- 
naccorsi, anzi che Monconi. Quanto ai due fratelli, 

I ghetto PucCtnelio cherieo e Prediano Torstdli dalla 
seta non ho che questo- decreto di 'cittadinanza, non 
avendo trovato' di loro altra ntemoria, ue'in Vrneziii, 
ue' a Lucca.' Dirò cliff non, erano di certo delle nostro 
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fauiiglie illustri, e cho sì il nome del padre Torsello, 
come il cognome dalla seta mi fa credere che fosse 
una famiglia di opcraj anziché di mercanti, da poiché 
torsello era una porzione di carico che si poneva 
'per giunta sopra balle di drappi di seta che si so- 
meggiavano. . 'I ' 

j 100. Venendo ora a quei Lucchesi, di cui trovai * 
il decreto di cittadinanza per quindici anni sui regi- 
stri che restano^ sarei lungo più del dovere, se io vo- 
• lessi fermarmi su lutti. Mi contenterò dunque di sol 
nominarli -facendo qua e là , qualche nota ai nomi 
più ragguardevoli. Nel voi. 15 de’ a f. 4.5 
del 1332 a’ 14 di novembre, ecco I’ unico decreto 
di cittadinanza che .darò per esempio, e così hasler.-i 
quanto agli altri 'che io dia Panno, il nome e ia con- 
dizione della famiglia, * Quod sottintende vadit 

par$ ) prtvUegium quindeem annorum Donattnlùre 
■ />i'nt, qui fui! de Luea^et mine habitat ur in eontrata san- 
eli Barlholomei de Venetiis, cum probaverit ad plenum 
habilalione’m dicti temporis et faclìoms sicut- ha- 
belur per provitores nostri comunis^el hic in isto 
■ eoncilio lectum est. Egli dunque abitava in Vene- 
zia <da quindici anni, cioè dal 1315 in circa. Della 
famiglia Dini è questa la più antica memoria, mentre 
.nelle /amiglic Baroni non si trova' ricordo di lei idie 
molto più lardi, cavea già fatto la richiesta fazione che 
io mi credo dovesse consistere in un militare servigio. 
Nel voi. Iti a f.80 del 27 agosto 1334 ebbero eguale 
cittadinanza Arrigo e (ìuido fratelli e figli del fu Bar- 
tolomeo Turchi di Lucca, che abitavano a san Cau- 
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ziaiio. hraiio iiuhili dice il Raroiiie de^ii esclusi nella 
stallilo del 1.108, che se ne andarono poi a Firenze, 
e a \enczia. Alcuni di questi tornarono e furono al ' '' 
giuranieiiio del FJJl.K quanto a Guido aggiungerò 
Hui die ebhe in olire cittadinanza di XXV anni a 
nezia il n.'iO. Nel voi. 17 a f. 1!) del 1335 a’3 ago- 
• sto ehlie cittadinanza Retto Renedelti del fu Vernacci 
di Lixea abiunte in contrada di san Giovai! Griso- 
slorno, c iri336 a 20 gcnnajo Retto e fielro dalla' 
seta tigli del fu Pinello Anieliniui di Lucca, che ahi- • 
Uvano a san Silvestro. Il suddetto Pietro Aulelpiini 
ebbe un figlio per nome Francescoebo fu fatto poi clt- • 
ladino per 25 anni il 1363 vivente tuttavia il pa- 
lire, da poiché ambedue a* 27 novembre in Venezia 

alla presenza di DavinoJacobi,di Giacomo del fu Lan- 
ducc4o,eSavinodelfu(:iomci Savini tulli di Lucca'abi- 
lauti in Venezia, confessarono a Giovanni da Chiatri 
pure in Venezia di aver ncevuto per dote di Audreola 
moglie di Francesco, e figlia di Giovaoni 120 ducali 
d'.oro. Rutto Antelmini, fratello di P|etro era tiilla- 
via in Venezia il 1353, mentre ai 18 marzo di dello 
anno facevaquitlanza adOrso del fu Puccinello Gua- 
sconi di Lucca e Torello suo fratello della compa- 
gnia che aveano. insieme di mercatura. Nel voi. 21 
del 1343 trovai scritti fra' cittadiui Puccino France- 
schi di Lucca in contradadi s. Silvestro, Pietro Zaure 
di l,ucca mercante di seU a s. Leone, Landò Crislo- 
fani di Lucca mercante a s. Canziano, e Girardcllo 
del fu Pezziui di Lucca filatore di seta a s. Giovan 
Grisostoiuo. Di casa Franceschi leggesi nella Perg. 
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de’Sèrvi n; 105S che il 1395 un ser Tommaso dei 
Franceschi drappcijo in vicinanza di s. Maria For- 
mosa che in nomedi sua nipote Agnesinadi Federigo 
Spada facea quietanza di certi danari a un Manfredo 
'del fu Gèrio Gentili pure in Venezia. Di casa Zanre 
o Ciaura nulla da aggiungere. Di casa Cristofani do- 
vrò tornare^ a discorrere, dicendo per ora che al giu- 
ramento del 1331 intervennero per procura,'e chi 
dà Nimes in Francia,’chi dall' Inghilterra e chi da 
' Venezia; e che [.andò Cristofani ebbe un tìglio per 
nome Francesco che fu fatto poi -cittadino veneto 
il 1303; Nel< voi. 22 del 1344 8 giugno fu fatto 
cittadino Jacopo' Nardi mercatante di seta a s. Sil- 
vestro. Nel voi. 23 degli anni 1345 c 134G (io- 
luccio dei fu Arrigo Bellenati sensale u Ri.-ilto, Bini 
dinello de Nigro abitante as. Bartulommeo, Lemmo 
Dardagnini a $. Sofla, un tal Krìduocio a s. Gio Gri- 
sostomo, un Barlolommeo AJmerici, un Francesco del 
fu Nicolao del Fcrrajo a s. Bartolommeo c un -Bette 
Benetti. Nel voi. 24 degli anni 1.34C e 1.347 un Mi- 
chele Merciajo'del fu Puccino a s. Bartoiomnieo, un 
•Vanni Pucci dalla seta a s. Maria Matcr Domini -^e 
un Vanni Guidoni a s. Luca. Nel voi. 25 del 1349 
ùn Barlolommeo 'Fatinelli. a s. Gio.''Grisostomo, un 
'Gid. del fu l'uccinello Orzelli a s. Leone, e uno Ste»' 
fano del fu ser Michele Guerrucci, Verrucci.oTVer- 
rnzzi a san Canziano, di cui una iscrizione sepol- 
crale del 1364 che era as. M. de' Servi in Venezia, può 
vedersi nel Cicogna iser. Ven. n. 135. Di costui dovrò 
tornare a parlare altra volta. Nel voi. 2Gde| 1350-51-52 




. 


4 





t : 

V 




« 



l 


Digitized by Google 


2«1 'J 

un Guhiu Tarcbi del fu Bartoloranieo, un Gìo. Donati 
del fu (]ino a s. Caosiano, Tano Ridolfl,di cui puro 
Ulta iiicrizioue del 1379 luogo cit., dalla quale rilevasi 
rhe era figlio di Bonaventura, uu Paolino del fu Ma- 
siiio Yernazza a s. Gio. GriAistomo, un Balducclo del 
fu Colucclo Belenati della stessa contrada, uno StC' 
fano di Landò' Cristofani,i tre fratelli Agostino det- 
to Saiieae, Enrico c Giacomo di Nicolao Mansi a san 
Salvatore, Guglielmo e Giovanni del fu Giacomo Nor- 
Diannini a s. Maria, Paolo Paruta a s. Galiziano. Nel 
voi. 27 del 1.354-5.5-56 e 57 un Zuccarioo Parigi 
del fu Coluccio a s. Sofia, un Agostino Pirri a san 
Canziano, un Landò Cristofani a s. Bartolommeo, un 
Gio. Dardagnini a s. Luca, un • Sandro Maghiari a 
s.Cauziano, un Gio. da Chialri a s. Gio. Crisostomo, 
uu Francesco Volpelli a s. M. Formosa, un Guido , 
Spiafami a s. Bartolommeo e un Lucchesino detto 
Lucche del fu Saiuccio Orselli .a s. Canziano. Nel 
^vql. 28 del 1357-58 e 59 un Nerruccio detto Reve- 
rio Maghiari a s. Bartolommeo, un Enrico Fraini 
ivi, un Puccinello del fu Andrea tintore a s. Leone, 
un Martini a s.' Apollinare ( della qiial^ famiglia al- 
tra volta discorreremo ), un Bartolommeo Simooet(i 
a s. Salvatore, e uu Bruno Ruflaldelli, della qual fa- ^ 
miglia era pure un notaro in Venezia di cui trovai 
più gtti fra i Lucchesi. 

E qui termina il novero dei Lucchesi fatti citta- 
dini a Venezia per XV anni, e si veggono qua mer-, 
calanti, sensali, filatori di seta e tintori. . 

• V ;V . ' -V ; 
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• ‘ 101 . Venendo ora ai.cUtadini di venticinque 

anni nel voi. 29 del 1359 si trovava questo primo 
decreto c Quod flat Privilegium de annis vi^inti 
t quinque secunduni usura { * l’ «*o Sf«ò nolammó 
portava cittadinanza ereditaria ) Francisco San- 

• dei qui Tuit de Luca et nunc habitatur Venetiis 
a, in centrata s, Bartholoraei cura piene probaverit de 
a. tanto tempore còrara provvisores coraunis ». Si- 
niil decreto si ebbero Rigo Sandei nominato di sopra, 
Uavino lacobi (onde poi.i Cittadella) ’e Guido' Zin>. 
Zini. Nel voi. 30 del 13151 62 e 63 Coluccio Marsili 

a s. Gio. Grisosturao, Bartolomràeo Fanucci a a. Sofia * 
Bandino del fu Pietro, a s. Fosca, Gio. Rosi a s. Sal- 
vatore, Marco di Maceo Treppini, Parduccio di Gio- 
vanni, Francesco'^di Laudo Cristofani, Francesco di 
Pietro F.ntdmini a s. Silvestro. Nel voi. 31 del 136:3-65 
un Orso Vanni, un Brancazio del fu Francesco Zi- 
nardi, un Bartolorameo del fu Paolo Parata, un Mar- 
co Paruta a' s. Gio. Grisostorao e un Pietro di Bar- 
tolommeo Fatinclli. F' finalmente nel voi. 32 -del 
1366-67 e 68, dicesi chiaro fiat privilegium de na/ione 
ad Agostino del fu Pietro o/im de Luca, a Tommaso Va- 
lenti di cui parleremo nella terza parle,a Gnidiuello del 
fa Guiduccio,a Bartolommeo Bedcna, a Stefano Dalla 
fornace quifuit de comitatu I,ucr,'(di cui torneremo a 
parlare tra le famiglie che acquistarono H patriziato) ai 
fratelli Si mone e Domenico del fu Francesco Brunicardi 
(di cui dicemmo 'per io statuto del 1:108), e da aiti- 
mo a Pietro Fanucci. Or questo Pietro Kanneoi pare 
che non usasse bene del privilegio della cittadinanza, 
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da poi che pochi anni appresso'in una.lcUera di Gio- 
vanni Lazzari di Venezia 23 febbr. 1375 a Giusfre,. 
do Cenami in Lurxa, si leggono di lui queste parole • 

• Questo die di rie' desoare di grazia a Pietro Fa- 

• micci fue tagliala la testa, e non gli valse giacco, nè •' 

• ginocchio. Dio s’è suo piacere è' perdoni a tutti. Or 

« senza mangiare si potre' meglio che scnzagiustizia ». . 

S" 102. Nel ruolo di guèsU cittadini veneti o* 
per XXV anni, o fatti della nazione come si’legge 
da ultimo, sono alcuni di cui non Irpi^'immo decreto, 
nè di XXV, se si vuole che il ricevuto nella nazio- 
1 * come cittadino si 'diOerenziasse da. quello de’ XXV, 
nè decreto di XV anni, che pure secondo l’uso dovea 
precedere ogni altro decreto.- Onde se io ne inferissi 
die i falli cittadini per-XXV ."anni, o come cittadini 
d' origine uon nominati fra quelli de’ XV, fossero 
de’ primi andati a -Venezia e descritti trai 1 320 
e 1330,* i cui registri andarono smarriti, non mi 
lienserei di ferire a di lungi dal vero. Ma die che 
sia di ciò terminerò il rapitolo come ho ^promesso 
col privilegio di cittadinanza di Rigo.Sandei il qua- 
le comincia così. , i . 

• • « Joannes Delphino Doigratias pux Veii. Uni ver- 

« sis et singulis tam presentibus qiiam futuris,et lam^ . 

• amicisquamiidelibuspresensprivil^iuminspecluris 

• ’falutein et sincerae dilectionis aflèctum. Tanto beni- 

• gnasducalis providentia consucvitpersanashoiiora-^ - 
«.Idies et sibi devotas ettidcles liohoribus prevenire,. 

• ipsornmque (idem et devotionem dignis retributiu-' 

• .nibus eiMupcusare, ac ipsas ducalibus favoribus con- 
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» vaiare ( forte convalidare)^ ipsarainquc petiiioncs 

• liheralius exaudirc,quaDlo Ducatui nostro devotio- 

< ras fide et opere de oslendant. Atlendentesigilur niul- 
« tiplicis fidei purilatein et devolionis pleniludinera 

• qu'am Rigds Sandei qui Tuit de Luca, et nunc habi- 

< tatorVeneliaruin mulliplici fldei fìrmitatem in con- 

• trala a. Bartlioloiiici ac nostre magnitudinis cxel- 

• lentiani habere promplibus afleclibus se ustcndit, 

• qui in agendis.iios, ducatuni nostrum et singulares 

• personas Ducatus eiusdem tangentibus devotuin et 
'< promptum laudabilitcr et incessanter se pruebuit 

• atquepraebet supplieationibus nobis sua parie por- 

• rectis gratiosiùs annuentes, eum eum suis fliiis, et 
« haeredibus, nostrorum omnium consiliorum et or- 

- < dinamcniorura necessaria solcmnitale servala, per- 
; t peluo in nostrum civemet Venelura recepimusalque 
-• recipimus, et Venetnm et civem nostrum fecimu^ et 
•'facimus^et prò Veneto et cive nostro baberi ubique 

• volumus et . tractari,' ipsum sincere benevolentie 
bracliiis comple<deutes et firmiter slatuentcs quod 

• singiilis bene(iciìs,libcralitalibus et immunilalibus, 

• et lionoribus quibus alii nostri cives et Veneti 
> gaudcni etperfrui dignoscuntur,ipse Itiguscum dl- 

< ctis suis fliiis et haeredibus ubique gaudeat et uta- 
;> tur. Inteliigendo quod ipse non possi! mcrcari vel 
.< raercaluram Tacere per mare, nisi de tanto quanto 

A • 

's facit impreslida nostro Comuni. In ctijiis rei lìdem 
^ect cvidentiaiu pleniorem presuns privilegiuiu Aeri 
^-jussimui, uoslraque bulla 'pendenti argentea cum- 

< inuniri . et e 
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Uatinu in nostro ducali palatio anno 1359 ind. 
XV J. die 29 seplembris. 

CAPITOLO TBEDICESinO 

I Lucchesi arricchiscono, tengono pubblico banco 
. in J «ne;ia, prestano alta repubblica 
e ai re nelle guerre. 

S. 103. Diceva 79 non esser vero (juel che 
asseriscono le cronache, che i Lucchesi insieme coll’ar- 
te della seta portassero grandi ricchezze. Se s’ in- 
tenda che r arte della seta fosse caj^iooe ' di grandi 
ricchezze per sè e per la venda repubblica, dicono 
bene. Ma quanto ai primi arrivati, dome vedemmo, 
ebbero più tosto bisogno di soccorso in danaro: e 
quanto ai susseguenti non credo che nemmeno co- 
storo portass(TO con esso sè grandi somme in danaro. 
Di un Giusfrcdo Cenami, che non fu certo de’ primi, 
qucLche dicessero i Veneziani dolenti del suo ritorno 
alla patria dopo la libertà per Carlo IV, sentasi in una 
delle lettere di suo fattore in-Venezia del 14 marzo 
1375,11 quale parlandogli di Gianni Falinelli che pur 
confortava dell’ imitarlo, dice cosi < quando mi tro- 

• vo con lui ne 'I conforto assai, e molle parole gli 

< dico sopra ciò, e che potre’ fare assai bene li fatti 

• suoi costà. Or cosi dovreste scrivergli voi, e con- 

• furiarlo del ritornare. Poi mi sono pensato che non 

• ne scriviate nnlla, eh' egli è un poco largo della 

< bocca, e per avventura gli verre* ditto: Giusfredi 

• mi conforta eh’ io torni a Lucca ; e là u’ hanno avu- 
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• li) per vei^Bare' Kìiuria al danno, e eioòclie ■ ' - 

« dk;i!i)fl : cjrit so if’‘è andato^ e 't>nuu in eamieia.'f 

MÙef Loccliesi andarono avVeoezia in camictOj per 

vatermi di questa sdegnosa parola, reravano cun 'es- 

90>sèqiiella fonte di molta ricchezza; onde Ira l’arte 

' lucrosa che esercitavano, e la facoltà chaaveano co* 

me cilUdiiir iqt^gati di mercanteggiare per terra'e • 

mare, acquistarono presto grandi ricchezze che ridoii- 

ilaruiiO’ in gran prò della patria cosi d' adozione cÓ« 

inO>(Forigine,e stante la loro pietà in decoro e van* 

taf(gio della religione e del prossimo. 

•• » . 
tot. Vedemmo di sopra in quel diploma di 

crcdiuiria cittadinanza per Itigo Saiidei .cho'a luer-j 

rànteggiare por mare richiedeasi che si facessero pre- 

slial comune. Ma a far presti, tralt^mdosi di niorcatautl, 

è faisugno che4l danaro ridondi. Non poteaiiu dunque' 

i l.uectiesi acquistare quest’ ultimo e grau prò della 

hno cittadinanza, se prima non avessero lucrato grai^ 

>uinmc net 'mercanteggiare per terra e nello spa»^ 

rio detr arte loro. Quelli. dunque che noi Irdvcreuiu, 

inercanteggiaru |H;r m.vfe, diremo, di cerUf: costoro 

arrict'hiroDo lauto per l' arte, che n' ebbero da far . 

presti al' comUue,'e quimii avuta poleoià di luei'-: 

canteggiare |>er mare, ebbero sonrmu 'di dauaru^al 

insogno di loulani mercati, "'e all' uopo di uulcgv 

giare gàlea, o costruirle O acquislarle del proprio. 

E rbe la' mia uon, aia una semplice induzione espur 

tTiagto iu fatlp' le prove. E prima veiiga quel Giovali* 

ui^ Fatiuetli di cui parlamaio .dianzi, e odasi colle < 

stèsse -parole di quella lettera qnel phe^ 'dicevaue i( 
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Lazzari ai Cenami • Gianni Fatinetli vuoi mandaro 
lo figliuolo nella Tana a Piero Orselli con dUemUà 
ducali contanti, e alla ritornata delle galee de’^ 
nire con seta • E per Tana intendevasi una cittt imo 
r imboccatura del Tanai o Don, ora detta Azof, come 
sa chi abbia letto i viaggi di Uarco Polo. Ecco dun- 
que due di quelli die aveano messa la corte della seU 
a casa Polo veleggiare sulle sue tracce, onde è 
certo che essi avessero dato danaro alla camera 
gli Imprcstidi di Venezia. K cosini Cenami scriveva le 
slesse fattore di Venezia a” G marzo di quell’anno. 
i- Per la pf ima vi scriverò lo carico dellè quattro 
galee che partir ‘denno a XII die del mese.» Non 
dice di chi fossero, nè per dove indirizzate, ma 
parlando di volerlo avvisare del carico è a credere 
per lo meno che le quattro galee portasssero merci 

di suo. ' '• ^ 

i S. 105. E perchè questo non proverebbe ancora 
che i Lucchesi mercanteggiassero con navi proprie, 
poniamo ora quel che leggesi nelle Memorie concer- 
nenti r origine delle famigliò de' veneti cittadini 
eelratte da due codici del XVI secolo ec, Venezia 1775 
per Giuseppe Bettinelli -, dove io ordine ad alcune 
famiglie venute da Lucca si dice, non solo di navi che 
aveano in proprio, ma che è più, di pubblico banco. Der 
Oarzoniché si dicono venuti da Lucca a Bologna, e quin- 
di a Venezia, quanto a quelli che non ottennero il pa- 
triziato soggiugnesi » di questi trovasi al presente mcs* 
serFràntóscocancellicr grande io Candia. Hanno avuto 
diversi cavalieri, ed altri soggetti nobili e teneaoo 
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pubblico' |Muico. Haiwo «epullura ai Frali. • Del Goti- 
nella, (ohe' Ivi non dicesi d'onde vennii, ma che io 
crudo Sepia altro da Lucca,' èd erano un ceppo de- 
gli Autelminelli, e di cui un poeta del primo secolo 
della lingua) notasi. che erano «'di molta grandeiia 
'ne' tempi passati, gli uomini della quale ' fabbrica- 
rono appresso s. Giobbe quel nobile palano che og- 
gi è posseduto dalla famiglia Yalier, e vi$sei||^o 
gran riputaeione, e furono alcuni compagni della cal- 
za (vedi Mulinelli del eoslunu reneimno 11131 )., 
e comandarono diverse^ navi cunroriiie,l* uso di Va-- 
nezia. Vi sono memorie di questa casa alia Madonna 
deirorto e alla Misericordia >. Dei Ridold dicesi sem- 
plicemente 'che furono già. molto ricclii. Dei Saudei 
dicesi • venuer da Lucca già 200 anni, e. condussero. 
300 artisti de sede in la città. Furono ricchi, mari- 
tarono assai lìe in nobili di consiglio; hanno sepol- 
tura ai Servi. Trovasi al presoule iiiesse'r .Vlessaii- 
dro nodaro all' ollìzio de' tre savi sora conti. Sta e 
S. 5olia in casa propria. Vivono d'iutrada, e furo- 
no compagni della calza •. Dei Tomasini dicesi pure 
• venner da Lucca con l' altre casade. Kl>bero molti 
stabili io Canareggio, e^ furono molto ricebi, e furo- 
no compagni ^della calza >'..Dei Verruzzi dicesi che 
ne uscirono t molti uomini nobili imparentati con 
principati famiglie della- città. Erano latito facoltosi 
clie bauuu teoulo il banco pubblico graodo, dal quale , 
suuucbiamali i Verruzzi dal banco» Dei Vincenti venu- 
' ti pure, da Lucca dieesi. s di questa ua:^ sono usciti di- 
versi nubili mercàuti, dottori, segrelarj ed al{ri uu- 
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mini de^i, npparenUli co(le> prime famif^KeL delia cit- 
tà. Hanno avuto navi proprie « buòn credito in piaz'- 
iA in ogni tempo. ; ; Di questa famiglia vi fa Gravanul 
Maria cànceRier grande •>. Lascio di ciò die dicesi 
di'altre famiglie pure venate da'Liicca, perchè non 
fa'ocà al mio 'proposi lo, eome^iure mi 'passo dj dò 
che leggesi in altro libretto col titolo ‘Fofnrg/i'e pi- 
/n'w^rnrte, in ordine a casa Paruta, a' casa dalle 
Fornaci, a casa Garzoni, perché dovrò tornare a par- 
larne in altro capitolo, dove discorrerò ancóra , dei 
soccorsi in danaro alla 'repubblica veneta per gran- 
di nècessith olTerlì da queste e altre famiglie. ’V'''' 

- ' 106. Ma delle rJccliezze de' mercanti lacchè-' 

si a Venezia posso aggingnore ancora più forti argo- 
menti, e sono il testamento di Gardo Bartolomei fon- 
datore della Certosa ' di Lucca e i presti di' grandi 
sommedi Nicolao, 0 Nicoloso figlio maggiore di Gar- 
doial re'^d' Ibghilterra^ dei Guidiccioni ai duchi di< 
Borgogna e di. Lorena, d'eredità che un Guidiedo- 
iii lasciò poi in danaro contante. E quanto al testa- 
mento di Gardo del fu Bartolommeo Adiprandi, che 
la famjglia fosse de' 'secondi Lucchesi a Venezia ve-' 
demmo al S* ^t), e quantunque non abbia trovato 
decreto di cittadinanza, conviene 8upporlO‘uei f?à- . 
gvkrt perduti. G che Gardo fosse là da buon tempo 
rilevasi da una Pergamena del 1328 di casa Busdra- 
ghi,in cui a* 10. maggio esso Gardo e -Micliele (ìuer- 
mcci o Verrucd' facevano quietanza in Venezia per 
ser Guglielmo dal fu Bonavolta da Padova ai fratelli ‘ 
BusdCaghit è molto' più dal testamento cb* oi fece 
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Uaano appresto io Venezia, eioè a' 17 deceuibre 1421) 

( elio si conserva in Biblioteca fra le Perj^, <lell% Cer- 
Uwa ) per ser Nirolao BocculUi' di Lucca in casa di 
Nerio Sagena n s. Maria Formosa, di proprietà di 
Pietro Cufrieci di Venezia, e alla presenza di Lippo 
e Biagio fratelli del Mestatore, di Guiducciuo del fu 
Cucci Spiafatne, tutore assegnato a Nicoloso',' Fran* 
cesCo, JSimòne e Giovanni o sia Matteo suoi U||Led 
clredi, alla presenza di Nerio Sagginai, di ànniele 
(ìuerrucci -e Jacopo suo tiglio, di BartobHumeu^ del 
fu ser Leiimio' Aiidriotti de' b'atiiielli, di Fraacesebi- 
no del fu Bendini pittore, di Garduccto deUfu Car- 
ducci di Ghivizzano e di un Matteo da Parma servo 
di Nerio Saggina, i quali tulli si dicono oggidì abi- 
tare in Venezia. Sentasi, ora giustizia, religiosità e 
beneticeuza del testatore io .mèzzo a smisurata ri(> 
ebezza’ ch'.ei mostra di possedere. -■ ‘ • 

c '.£i dice di far testamento, benché sano di corpo 
e’di mente per grazia -di Dio, e di voler esser.-se- 
poltoai frati Minori in qualunque luogo morisK,ese 
gli accadesse morirà in Venèzia nell', avello della 
prima^soa moglie donna Mocciua lìglia del fu Cedo 
Moria di Lucca, e cognata pér conseguenza della' fa- 
mosa Gentuoca di Dante, che fu moglie di Bernardo 
Moria c.DgIia di Cinello Cannavecchia Faliuelli (1). 

Ecco <ii qusulo «Merita, il docamPiito in ser Rab- ' 

bilb Toriodbelli. tùcca t1 roano 1316» itominua Btrnardiu 

MorU ’9iittr, iucàinu ckni^.pro «e ipso <tt, et , prò dominm 
1 \ X 

ùentueeha tfuoiuiamsCineiii Ct^rnai^cekta 

t'aiinslUt eie. nòroiiia un. mio procur.itnre. Onenlp neiip* eilQ» 
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Itasria a dispensare nel piorno settimo della sua morie 
^ pii luoghi e povere persone lire 106, moneta pic- 
cola di quella citlà d(»v'ei morisse. Ordina c|m si so-, 
disPino tutti quelli 'che . avessero crediti verso di lui 
di qualunque ragione. Dichiara a disearico dell' ani- 
ma 'sua e 'a toglier di mezzo gestioni;' di aver fatto 
nello stesso giorno descrivere per mano dello stesso no- 
taro il libro de'suoinegozj, che si abbia per autentico il 
i|ua1e comincia: In nomine domini Amen. Gardus q.Bar- 
iltolomtiAldoòrandiciviset Mercdlor lueanue qui ba- 
die Veneliit commoratur“ eie. • ' - ' 

Quindi considerando che I mercatanti per amor 
;edi guadagno fanno afte volte cose contrarie a Dio e 
alla giu.slizia, e temendo di essere incorso cosi egli 
come' suoi fattori 'in tanti luoghi del mondo in gua- 
dagni illeciti, senza sapere d'altra parte cui o come 
restituire, se avesse fallato vuol rimediarvi coi seguenti 
legati pii, con questo che, se avesse defraudato, ceda il 
merito dc'legati per l’anime ilelle defraudate persone, e 
Mnon avesse da restituire alcuna cosa, che il tutto sia in 
prò dell'anima sua, de' suoi parenti e succcssori.Ordi- . 
na in primo luogo che a onore dell' onnipotente Iddio, 
della Santissima Trinità, della B. Vergine, di tutti i 
Santi e dello .Spirilo .Santo, in Lucca, o suoi sobborghi 
u pure nelsuu contado edifichino i suoi eredi un mo- 
nastero con beila Chiesa ad arbitrio 'de' suoi esecu- 

* W 

tori, il qual monastero e Chiesa si chiami dello Spi- 

t • • 

fu la Centnera cgooscitiia tu Liicea UalT Alighieri, si perchè di 
MIO lootpo, come arteora itorchc di noIiHc faitiiflia e di parie 
•hlbelUna. - ^ \ , ,* ' ** 
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rito Santole aia abitato alneoo da dieci trati terlo- 
slni, quattro dé^ quali^sieno sacerdoti ed ivi risiedano . . 
e oftìciao ogni giorno.' E perditi essi frati non siéuo 
in pensiero del vitto, ma attendano uiiicaiucntc ai 
servizio dì Dio, ordina die per dote di esso mona* 
stèro si assegnino lire settemila di buona moneta. E 
in caso che fra. due anni dopo la sua morte non ve' 
nissero i Certosini, diasi il luogo e la Chiesa ai frati 
di qualche altro ordine a piacere degli escculotl. v 
V, Ma non fu bisogno di sostituzione, imperciocché 
io leggo nel Troiuby tomo Vi dell' anno 1338 (on- 
de il testatore pare die passasse di questa vita il 
1336 ) die a di 29 maggio i padri Francesco Aj- 
Invito e Francesco Montanini priore della Certosa ' * 
di Maggiano di Siena fecero contratto di acccttazione 
coir esecutore del testamento Messer Vanni degli Ar- 
naldi in Bologna, dove s' era a posta condotto. Nel 
giorno inedesinio essi padri fecero loro procuratori 
Aldibraudo priore dis. Michele in foro, e Guidone 
di Lemnio Fatiuclli a comprare il terreno perla fab- 
bricazione', della. nuova Certosa; e quindi porsero 
istanza al vescovo di Lucca fra Guglielmo Uulcioo 
per 8 D 0 consenso, che ebbero di fatto agli 8 giugno 
deli’ anno stesso. Il luogo come ognun sa fu eletto in 
s.Lorenzo di Farnela, dove fu acquistalo il terreno 
opiiorluno nell'anno 1339, e comindossi a edificare. 
Trovo poi. deir anno seguente 1340 un contratto fat^ 
tu 'in Venezia ai 7 settembre, in cui l’ucciiia vedova 
ihGardo testatore, Niooloso o Francesco Agli, volendo ' 

eseguire il testauienlo di Cardo ( che ivi ricordano ' 

• ’ ^ . « • ’ ■ « 
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in bravo) per allo vivi^non teuends ia coaio 
quinyrntuit uarroé ch« avoano gUt donalo senta con' 
Iralìn, ai sopraddetto Vanni del. fu Fraitcesco ' Ar- 
naldr'di Lucca abitante in Veueiia in roiilino di san 
Fantino in non»e dei reT.’.fr. Francesco' Montanini 
di Siena Priore del infómislero ^i l'arneta nella dipe. 
di Lucca (era dunque* gih cumincialo e avea suo 
priore donano, 1.- tret matuus- terre nel terei* 
rilorin di Zuiaranga nel TrevigiaDO, 9 Ut|)ossunS e^e 
rirea cen(nm campai terre e si lavoravano da .un 
Biagiii del fu Cambi di Controne, 2. uqa terra ara» 
torio,' prativa, aliierata, e viliata che da una parte 
pontina col vecchio letto dcl-iHusouc. ev3 altra' terra 
‘ di circa cinquanta- campi netto stesso frevigiano a- 
contìnc da una parte con terre della Procura di 
s. Marco di Venezia, e A. altro, inanso nel territorio 
di..Tcssarolo di circa venti campi, con un prato nel *41 
territorio di 'Mailerno. il Notare fu scr Giovanni del 
fu ser A'icini'di Pistoja. ^ ^ v • 

'l'oriiaudo ora, al testamento lascia in secondò* 
luogo a.xivereoza del Corpo di Cristo per tanti dop>.^' 
piooi di cera, o sieoo. teu-pe .lire ceoto alle 'Chiese di 
Lucca, dove vuoto phe sieoo celebrate le messe, eoa 
questo che ouii si dia più di una torcia di libre sci 
per Chiesa. K fier nn^ ai frati, monaci •« preti più 
(Kweridi Lm^ca Krej|giil(>. 2;lu tire cento alle operedelle 
r.hiesedi Lucca, lire vuulicioqueperunapi^»el^<9P>' 
rameuti d' altare alla cliiesa di S. Pietro di N'aldOUavo, 
lire -100 per maritare o i-monacaro donzelle^ e. *iO- 
per quelle di ValdOt'avò; lire .100 per'redioiere;car' c 
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cerati-, e' vestire povari ignudi, con questo che non . > 
si dia a testa' piu di cento soidi, e alle' suore ^1 
convento di s. Cassiano a Vico si diano lir^dieci. 
Venendo poi a Jegati particolari, lascia cinquaffla lire 
a uno di Valdottavo per maritare una flgiiuola, ad al- 
tre di Brancoli 25, pur venticinque a una Agnesina 
di Valdottavo^ 3Q ad un allea d' Anchìano \ 26 alla 
nutrice di Bartoioiiimeo suo figlio già morto; altre 
Sopire ad altra donna per maritare o monacare fi- 
gliuole; 5'sma di grano al vedovato di Lucca; 

25- lire per ciascuno a due fràlclli di Fondagno ; a 
Torà vedova di un tiplore iire cento cinquanta, re- 
galandole in oltre la dote che le avea s||arsato att 
suo con patto di restituzione. Lascia poi alt'arfno ’ 
cento -lire di piccioii iucchesi al sopraddetto Vanni 
del fti Francesco Arnaldi in premio della Tcdoltà in 
maneggiare ^uoi negozj, con questo che assista pure 
i suoi figli. Dichiara in presenza di Lippa c Bi.1gio 
suoi fratelli la divisione avvenuta fra loro if' 13011 
e 1305 in Lucca, a fine- che ^non nascano litigj fra 
essi e loro figlinoli con suoi eredi. E' nondimeno consi- 
derando^ la lor povertà lascia a Lippo gravato di mol- 
li figliuoli mille lire di buona moneta, con questo 
che settecento s'inipieghino e trecento si serbino per 
'Marco figliuolo di Lippo che oggi studia legge a Bo- 
logna per suo dottorato; e à^ Bidgio- perchè sema 
figli ed»ha buon esercizio di nihècalura con suo so- 
ciò Franceschino di ser Villano Parula sole .lire cm- ■ 
quecento. A- y ì-, 'y , 
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(Ju-into a eacculoH tcstamenlaij elegge Puceioa 
del fu Bello Flamini, sua -moglie, insieme con lei Bia- 
gifl M fratello, ser Raineri Ponladoiti, donna Mmv 
riiia fcdovn del fu Bertucci d' Anchiano, e Vanni Anr 
naidi già ricordati. Lascia sua moglie usufruttuaria^ 
e in caso che non voglia stare coi Agli,, abbia gì(^ 
e panni che vuole Ano al Valore di cento fiorini d'ora, 
e più per sei anni che rimanga coi Agli mille lire di 
buona moneta. Avendo poi quatiro Agile, tre dille ' 
quali già maritate, cioè Ciabbina a Guiddccino del 
fu Lemmo Tatinelli, Sinia a Piero del fu coluccio Sa- 
lamoili, c Catenina ad Andreuocio'del fu Celli Sala- 
mancelli,, lascia loro a titolo di legato cento lire di 
buona moneta per cadauna; in caso di vedovanza . 
vuole che abbiano abitazione el' trattamento in sua 
casa coi Agli; e quando passassero a seconde nozze, c 
non riavessero o tutta o in parte la dote di 400 Bo- 
rini d'oro buono, vuole che i'Ogli suoi dicuo il com- 
pimento; e cosi a Madilalcna 'nubile, o ad altre clic - 

£ > 

gli nascessero, laK'ia puro per dote quattrocento fio- ' ' 
ritti d' oro e più a. volontà de' suoi Agli e tutori. V 
Avea pure quattro Agliuoli Nicoloso, Francesco, Si- 'r 
mone e Giovanni- o sia Matteo, e questi o altri elio 
gli nascessero vuole che sieuo eredi ad egualità, sal- 
vo soltanto che Nicoluso abbiasi fiorini 200 d'oro del 
conio di Firenze dote di Bartola sua moglie. Klegge 
poi i Ultori de' minori suoi Agli, e come Nicolo^ 
ha già diciott' anni, vuole che i tutori non facciano 
millu senza il suo consenso. Considerando poi i molli 
uegozj che ha in diverse parti del mondo, e che sa- 
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rebbe impossibile ebe i tutori provvedessero tutto,' 
nomina inoltre come suo procuratore in l,ui*a e in 
Pisa Tommaso del fu Federigo Ganghi, in Venezia 
Guiducciiio ser Lemmi Fatinelli e Guiduccino ser 
Cucci Splafami; nelle città poi d’ oltre monte i già 
suoi fattori l’golino del fu Diiio Malapresa e Bona- 
ventura Pisanelli di Lucca, benché non tutori, di- 
chiarando per altro che Nicoloso suo tìglio maggio- 
re in qualunque città si trovasse abbia piepa balia 
di fare e disfare. 

107. Ma assai ci trattenemmo nel dire del te- 
stamento, ondo lasciando di rilevar* le somme di- 
stratte, basti sap'ere che ai figli suoi restii non dime- 
no tal capitale, che dieci anni appresso il maggiore 
di essi potè somministrare danaro a Odoardo re d’In- 
ghilterra. Non ricorderò qui quel die dissi altra vol- 
ta S. (56. che i mercanti lucchesi già’ da un secolo in 
Inghilterra solevano somministrare danaro a que’re 
nelle loro- bisogne. Conviene per altro che io dica, 
come Odoardo questa volta si trovasse in necessità 
di cercare dgnaro non ai Lucchesi -di Londra, ma 
SI a quei di Bruges in Fiandra dove pur li vedemmo 
S. 68. Era egli in grandi contese con Filip|>o dì Va- 
lois, e con grande apparecchio di guerra passando 
il mare si era condotto in Fiandra, come a luogo di- 
scorre il Lirigard Storta d' Inyhilterra tomo IV ediz. 
di Roma pag. 37 e segg. Fu qua dove mancate a 
poco a poco le provvisioni, ( per cui avea nnpegiia- 
tp infino le gioje della corona) ebbe bisogno di nuo- 
va pecunia, e trovò Nicolao o sia Nicoloso Bartolo- 
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■nei che. gliela somari in istrò. Era il fo in Anversa 
quando rilasciò carta di obbligazione 'di centocin- • 
quantainila liorini d' oro di Firenze il 10 di mag- 
gio Eiiil a Nicolao lìartohmiei di Lucca con patto 
di restituzione in Bruges, nel prossimo Ognissanti, 
oltre i danni, le .spesele gli interessi, come pnò ve- 
dersi nei Ityiuer tomo 8. pag. 110 e segg. E poiché 
importava al re aver questa somma, é' al Bartolo- 
inei,ogni cautele pos.siliili, ecco che insieme ^con 
Odoardo ^^clla stessa lellera,del re compariscono 
Giovann^iPcivescovo di Cantorbery, Riccardo' Ve- 
scovo di lIurliAiued Enrico Vescovo di Liucolne, Kn'< 
rico conte di ufrbia, Guglielmo di ‘Norhinptoii, Gu- 
glielmo di Sarum c Kiccardo di SulTolk, emne pure 
Enrico de' Ferrari camerario del re, Giovanni Darry" 
sui4uscallo,-e Guglielmo di Kildesby e l'aoio da Mon- 
tefiori cbecici del re, quali tulli obligano sé e beni 
loro cosi civili come ecclesiastici. E tutti costoro sal- 
vo i vcsrsivi promettono* a, Aiiroiao Bartolomei di 
non ripassare il mare tornando in Inghilterra sen- 
za licenza di lui, e senza arei^li restituito al termi- 
ne prefìsso lu^ là somma. Tutti per altro, si sotto- 
scrivono iiisie^ col re e pongono i loro sigilli..,.,. 

, .. Nè credasi, la gran somma che di que' giorni fa- 
cevano ceutocinquaolamila fìoriui d'oro, fusserotutli 
ilei Bartolomei per quanto ricchissimo^impercioccliè 
.i grau mercati d' allora si facevauo in sqcietà. E 
^ questo rilevasi dal contratto ghe poi fu steso a mag- 
giore sicurezza ai 21 m:q(gio dell'anno stasso presso 
Sìirord, vicin di Bruxelles per man» di Ivo di Glyn- 
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tot! cberico di Lincolu, aotaro '|>ubblico, e alla pre- 
senza di Williélfiio di Nolehwell cberico e tesoriuro 

f 

del re, di Tommaso di Brandeston milite e di due 
altri ìiotari iuglcsi. Ora in quest' atto che io trovai 
neirArcbivio di casa Guiuigi * 72, il re e lutti i so- 
prascritti si confessano debitori di questa somma a 
Nicolao Bartolomei è vero pruèhte datile el .sul- 
reme, mutuante^ et nunùranie prò »e tpto, ma ag- 
"giugnesi ancora prò Franeisco Bandini de Luca ac 
prò omnihu» iptiut Nicolat sociis, de pre^^ 'el cof 
munì pecunia. E lasciando qui delle jdtrd'formal ita 
di quest' atto che intendo di dare Tnùiocumenti, di- 
rò ''solamènle non esser certo che, it rc- restituisse 
detta somma per la Testa db' Santi, o almeno 
tutta, da poiché quest' atto eh' è una esemplare, pro'> 
sentavasi poi -nel novembre del 13G5 in Tenczia'a 
Francesco Albarcgno vicario di Orso Delfino pa- 
triarca di jGrado cc. perchè insieme coi tùnqne no- 
tar! sottoscritA, r uuleiiticasse. La q<ial cosa ra' in-' 
duce a credere' che tutta via importasse' quest' atto, 
o per valersene contro- il re, se non 'avea pagato, ó 
almeno contro alcuno de'socj >per ragioni; che ‘in 
consegnenz'a del presto fossero ancora pendènti. 

- S. 108. Ad argomento delle molte ricchezze dei 
Lucchesi diceva di volere aggiuuere ancora dei- 
danaro contante che i Guidiccioni si dividevano 
il' 1102 a Venezia, e de'prestì Tatti da tno'di lorò^ 
ai ducili di Borgogna e di Lorcua. Ala studierò in 
brevità, si perchè certe cose basta annunciarle, come 
ancora 'perchè tutto' quello che mi resta a dire ne- 
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gli aUri capitoli di questa prima parte, non die selle 
altre due, possa aversi cosie aoa oostisua dimostra- 
zione e' della loro ricchezza, e della loro liberalità 
nello scendere in prò della patria, della religione, 
e de’ poveri. Converrà) per altro vedere,' da poichà 
non trovammo fln qui i Guidiccioni «Venezia, quando 
e chi di loro ci andasse. Non credo che essi andas- 
sero sui primi del secolo, qùanluuquc fossero' degli 
esclusi nello saluto del 1138, si perchà erano a Lucca 
al giuran^to del 13;ll,e si perchè in Venezia non 
ne trovi memoria che circa alla metà del secolo. Leg- 
gesi nell' alberodella famìglia che un Francesco Gni> 
diccioni fosse il primo ad andare a >'enezia che ebbe 
' poi quattro tigli Andrea, Aldobrandino, Italdassare 
c Marco, e dovessi aggiungnerc un Nicolao. E che 
r albero dica vero eccone la riprova, Nel chiostro di 
s. M. Gloriosa de' Frari avea una volta la seguente 
iscrizione,che mi fu favorita, con altre da} eh. Ema- 
nuele Cicogna. • Sfpulcrum Nicolai Fràncùcide' Già- 
dìccfonibui de Luca et ejus 'fratruin,in quo' jacet 
Domitui Eletta cor. maler quae obiil anno MCCCLV 
die XXIV aprilit eujus anima requieteat in pace ». 
Non pare che Francesco morisse là, o almeno che 
iVi fosse sepolto. Ma se la .madre si dièe morta 
il 13.>.'), assai innanzi si dovettero essere condotti a 
Venezia. Sentasi ora la divisione che quattro super- 
stiti Agli di Hrancesco Guidiccioni, cioè Nicolao,Conte, 
Aldiprando e Marco facevano infra loro, come leg- 
gcsioellapcrg. A.S. n. 27 { Arch.ArcIv. dove altre car- 
te ronscrvansi de’ Guidiccioni )i Ai 24 ottobre 1402 in 


contrada di a. M. Nuova di Venezia, e alla presenza 
. ( pongo i nomi'chc pOsson giovare alla storia ) del 
ven. maestro Bartoloruineo Domenici di Siena Priore 
de' PP. Predicatorr di Venezia, di fr. Domenico del 
fu Lippo di Fermo, di fr. Gregorio Delfino di Vene- 
zia^ di fra Teodoro Argiro da Costantinopoli, dorae- 
likani, e di un Barlolommeo da Tassignano, i fra* 
tcUi Guidiccioni Nicolao, Contb, Marco e Aldiprando 
liicliiarano di esser vivati fin qui in perfetta concordia 
e a comune, ma richiesto da Qgute loro fratello ( che 
poi ripatriò^di uba divisionedi beni mobili, Nicolao 
e Aldipramio per sèe per. Marco, ch'bra oitremoote, 
dove poi lo ritroveremo, da una parte, e dall' altra 
il suddetto Conte riscontrarono in cassa fra danaro 
contante e crediti una somma di ventunmila ducati 
gompresa la' dote della moglie di Nicolao che era 
di due mila florini. Onde fatte le quattro parti^'e tolta 
‘ essa dote vennero* a Conte Guidiccioni quattromila 
setteceuto cinquantuno ducali che ricevette di sùbito, 

• e ne fece quietanza ai fratelli. Quale quietanza poi 
non so per quale cagione fu rinnovata .il 14U7 a 
RiaHo nella stazione, o sia studio, di Marco de'Raf-' 
fanelli di Venezia posta sotto la camera degli impre- 
sfidi del comune, e in quest'atto comparisce Conte 
come abitante in Locca. Dirò ora che Nicolao Gui- 
diccioni ebbe cittadinanza Veneta ai 14 giugno 1407 
dal Doge Michele Steno, come da perg. .4 L. u. 70 
Ai4b. sudd. e Aldiprando a'*24 febrajo 14*24 stila ve- 
neto dal Doge Francesco Fos6aricorae da Perg. AL. 
ii; 7B^(ivl). Nel qual ultimo privilegio si dice esser 
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Heorelo che ehi abbia ' àbitato Veoezia per quiadici. 
anni continui e fatto le faxiofii esortati gli oneri - 
del comune avessesi per cittadino. Ondo Aldi- 
brando, che ivi si chiama egregio « sapiente uorao^' 
avendo ciò adempiuto abbiasi per veneto e gMa di 
lutti i privilegi, inleUì'gendo qvodper mare (ecco la so- 
lita eccezione, ma itH>ltopii'ichiara)ctmFonttcò FAco-. 
toniedrum ( fondaco de* Tedeschi in Venezia in conBne • 
della dove a punto erano stati allit^giatl i Luc- 
ehesi ) nee extra fun^um cum ^Tàrolonii ‘mereariy 
seu-mercari faceré Honyoisit nititti quanto feeerit 
prestila nostro eommuni in anno. Onde mi piace qui a 
di osservare che la pratica. del debito dell' Inghilterra ' 
verso i suoi cittadini percliè^ieno più solleciti in so- 
glenerla, non è coto uuc^a, nè suo ritrovato, già 
usava In Veneziachefu molto^rima di quella signora 
de* mari. . -, ‘ -c 

S. ioti. Tormindo ora albi ricchezza'^ de^ Guidic- ' 
crani vedemmo che Marco non si divise 'dagli altri 
fratelli. Kgli era tuttavia oltri^mohti il 1417 e pre»« 
slava danaro al Duca di Borgogna. Ecco il- sunta di 
lina carta di ii. 631 del Ardi. Sbarra, che io ac<|ai$lal 
per la Biblioteca pubblica dall’ egregio Avv,. Cariò 
Fascelti or ora defunto. È una carta d' obbligazi6nc. 
in lingna francese del tempo del l i .Agosto 1417’,'in 
cui quattro che si dicono' consiglieri di monsignore 
Dùca di Borgogna, fra i quali Agostino Sbarra, di- 
chiarano che dei cento mila scudi o doppie di corto^ts- 
s.ignatc dai comuni di ^'landra al suddetto signore,- 
i iépvclti^ IGBùsscodial peso di trenta grossi l’nno. 
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nuova ’niuiieta di Fiandra iai ragione di presto in 
Marco Gaidicciooi mercatante di Lacca clic di- 
mora a bruggia. I<a qual somma, ricevuta per conto 
del suddetto Duca 'e pe’fat^ «della presente guerra,’ 
promettono rimborsare à lùiu al preseulatore di que- 
sta lettera di cambio, la metà’fra sette mesi, e T al- 
tra fra sette altri mesi. E tutti e quattro s’ obbligano 
in proprio, con^quelle caulete^er loro die ivi si leg- 
gono, e si 8oUosfcri^ Olio alla cedola. Non passarono 
po; molli anni d»e ei fece aUfO presto nel Belgio, e 
ciò dovette essere d'aprile' deb' anno li 28 , come ri- 
levasi da altra carta dell'Arcli. Arciv. AI.V n. lOi). 
colla data di Bruggiu 3 febbrajo 1448 secondo Ip 
stile della Chiesa anglicana, in cui IL nobii uomo 
Marco del fu Francesco Guidiccioai resi deole a Bro^ 
già in Fiandra ceda a suo fratello Aldibl-ando abilaa- 
te a Venezia ogni ragione contro l’ Illustrissimo prin- 
cipe, duca di Lorena, Brabaiite c Llmburgo, marche- 
se 4 lcl sacro impero, conte d’ Olanda, Zelanda ec. e 
. signore della Frigia per occasione .dell’ assegnazione 
fatta da détto duca di quattromila dueccuto settanta 
tre e mezzo di corone, o sia monete d’oro dalla co- 
rona, delti ancora coronati, dovutili ila ess<i duca 
, come da sua lettera patente in data di Liera 29 apri- 
le 1428, che in quell’ anno senz'altro gli avea Im- 
l•^oslali, ricevendone sicurtà su i proventi tktlouet 
sui Mu costume Andu>erpie,e da rimborsarsene fra, 
tiH* anni per manus eensariorum dieti sui lAelonet, 
seu costume Audwcrpitie o sibno d a^ua^ o di terra, 
o della gabella grande, o deWa luHUare-coiuc meglio 
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apparisce da essa lettera del dura ia cartapecora ^e' 
in lia^iia teutonica, di cui nell' atto di cessione al 

fratello Aldiprando si accenna solanjcnte il princi; 

pio e la data. ^ 

- CAPITOL» •UA'W**^*^**"** -.'M 
I Lur.chesi a Venezia non rinumiuiw mai all^ patria^ 
e porgono tanno òlla sua libtrlà. ' 

. . • ; . . .. ' 

. S* Ilo* Avendo velluto i. Lucchesi a Venezia così 
bene accolli dalla repubblica, privilegiala l’ arte lo- 
ro di corte, o sia di una inagistralura, favorita di 
tanto intanto con provisioni speciali, t principali mer> 
canti e operaj descrìtti fra i cittadini, e con diritto 
per conseguenza di.mcrcanleggiare per. mare e per 
terra a condizione de' presti, potrebbe .nascere il 
dubbio che il beate stare e I' avvantaggiarsi nei loro 
negozj ogni giorno più, fino ad arricchirne in ma- 
niera da somministrare danaro a Venezia, ai re d’ In- 
ghilterra, c ai Duchi di Lorena c di Qorgogna ne; lo- 
ro bisogni, avesse loro fatto dimenticare la nativa 
ciltii, massimamente dopo i lunghi guaj che .latiH'- 
tassavano, e la quasi disperazionè, di rivederla- io 
tiore e in libertà. Ma citi cosi dubitasse mostrerebbe 
di non conoscere la loro , natura ed educazione, che 
fonie Svizzeri gii innamora del luogo natio, in ma- 
niera che -per quanto fortuna secondi in istrauieri 
paesi, non vedono II ora di ricoverare nella terra di 
lOM natività. Onde fra' noi, di chi si vegga tornare 
di lontano, andti in proverbio il ripetoféMi 
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• ' ■’ ■ » ' 
t' Sdora ìdèt ramenno di a. .VlrStle? di cui era già 

una pianta nella' sommità della bella Tacciata deDa . 

Chiesa, tl che di questa natura par si mostrassero 

i Lucchesi a Venezia., ne avrei molli argomenti. Ma 

per amore di brevità dirò soltanto' di alcuni. 

,S. 111. E prima 1’ andare c il venire che essi 
facevano daiP una all' altra città. Ed ò da notare 
'che a Vedezìa non erano andati come a Bruggia, 
l'arìgi e a Londra per. solo spàccio di loro merci 
còme a' luoghi di grandi mercati, onde l’andare'» 
IK venire era necessita' di mercatauzta, ma erano an- 
dati in oltre con opcraj dell' arte, loro, e vale a 
dire col fonte, onde dalle altre città .^ritornavauo 
per attingere. E non di mcno'con* tutto il bene sta- 
re c il vento In poppa, ora I* uno, ofa l’ altro 'ri- 
pàtriafano^'^sì ché d’ una 'stessa funiigtia troviamo 
chi io Venezia, e chi in Lucca j onde poi i due o tre 
rami che si formarono di una stessa casa,* come dei 
Garèoiii e de’ Sàndei, chi in Lucca, chi Ui Venezia 
e chi in Ferrara,» a Bologna. E per lasciare. qui dei 
primi a Venezia che si dissero fuggitivi, e che quasi 
tutti come aderenti agii Antelìninelli ritornarono con 
Gastrnccio^ chi non sa che' i fautori dello, staìòlo 
del 1308, se si tennero fuori di Lucca per tutto ii^ 
régno di, lui, tornarono poi aita sua ..caduta .e furo- 
no al giuramento 'del 1331, come'jn quello appari- 
scono.allora allora tornati, cbme_ altri da altre ciltà^ 
coìi da Venezia Puccinello del fu Landò .Moriri^i^' 
Puccioo Orsucci. Toniuccio del fU Buouaccorso Irro- 
rante, Americo q. Boóamici, Antonio Saggina, un 
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BenuUi, un Nicolao q. Còrindi Galliardi, e nioHi af- 
Iri, i .quali tutti ai dicono ritornati '\ia Veoecia, al 
contrario di quelli che giurando per procura si di* 
cevano tuttavia dimoranti in Venezia, coinè un Del 
Pcllajo, iin Cristofani, un Parpaglioni, un Guidotfi^ 
e cosi altri per non andpre nell’ iiiGuito? Oltre a ciò 
quanti che in Venezia avcano fatto il testamento c 
apparecchiato loro sepolcro, troviamo non però^cho 
non finissero là i loro giórni, ma più tosto in Lucca 
dove fhron sepolti, come ad esempio Enrico di Duc- 
,cii> Sandci che, sebbene avesse ordinato suo sepolcro 
ai Servi in Venezia, venne poi a giacere in altro 
sepolcro di sua famiglia '^in s. Agnese di san Ere- 
diaho?' ■ , ‘ >, V ^ i 

S. 112, i rimasti si dimenticarono maf della 
nativa città. Vedremo ‘nella seconda parte come per 
conservare lo patrie costumanze istituissero poi la 
scola de' nobili Lucchesi e la Chiesa dei Volto Santo, 
e ciò verso il 13G0, quando doveanoavérquasi perduto 
ogni speranza di rivedere in buono essere la loro città, 
0 dopo quasi un mezzo secolo che a lavorare e mer- 
canteggiare di seta' non dovevano essere più soli^ 
ma mescolati coi Veneziani, cui per le. ordinazioni 
della corte dell' arte era aperto l'adito a entrare e a 
sapere di maestranze.‘'BasIi dire che con tutta la citta* 
dinaoza veneta essi si consideravano come Lucchesi^ 
e non mancavano di valersene àll' occorrenza, ed era 
loro fatta ragione secondo Luccliesi. Siane testimonio 
ed esempio la seguente lettera da Venezia di Zuccaro 
Parigi (la cui famiglia trovàt poi nei Campidoglio 
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«lel-^ppellari fra le patrUie veoete, ma ^sUssiuio 
^nta) a Giusfrcdo CcdÙdì in Lucca^ che nondispia- 
rerà di avere qui alla dislesa. • r«-v. 

a<-.l Al nome di Dio amen. Falla adi 22 fcbr. 1375. 

. Giusfredi,Zuccaro Parigi salute. Come per al-. 

k. Ira icllera U scrissi, per questa ti ricordo, perchè 
« so non avessi avuto quella, che non falli eh abbi, 

« questa, lo tolsi moglie: essendp foraslieri e ladon- 

• ha i forastiera, e avemmo io palio che la carta 
«‘ detta dota si facesse al modo di L'ucca^ e cosi fu 
. Jalto. Ora da poi 'acquistai cittadinaoià, è acquistai 
« casa. È occorw casq che i’Iio venduta la cas^ e 
« secondo Pusansa da Vinegià mi. conviene nieUere 
■•i denari della dota al fondaco del fermento a dio- 
vque per cento I A-, me gitta migliore Vagiope a te- 
«..nerli nella saccoccia. Peri) mi conviene avere li sia- 
« luti 'e li'òrdini di Lucca, che'modOjSi tiene «klle 

l, dote delle donne, se Pomo volesse vendere posses- 
«. sioni, però che quello modo si tiene di costà, me,, 
< ne sarà fallo ragione di qua. Emmi dillo che se lo 

• marito vuole vendere possessioni che lo ^ fare 
i, seni' altra sicurtà alla donna, consentendo ella alla 
j vendita col propinquo. Ora quello modo si tiene di 

• costà mi converrebbe avere in carta pubblica, e una 
«.carta della signoria cbe’l nolaro sia di bnniia fa- 

• ma. Si eh' io ti prego che me la^mandi tanto autep- 
«.tica' quanto si pò; e quello che tu paghi, scrivemi 
«. a cui tu vuoli che io li dia qui. Molto ti prego che 
v,,me le mandi tosto. Per- questa uon t’ Im altro a df- 

. • rei io sono sempre ài tuo» servigi». A Dio t acco- 
t mando. • 
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S- 113^ Ma dovei' .amore del natio luogo.t^rece 
piò vivamente sentire ai Lucchesi in Venezia'fu al* 
torà che balenò un raggio di speranza di potere redi- 
mere la patria dallo sperpero e dal servaggio di anni 
quasi settanta. Lasciò scritto Daniello 'de' Nobili nelle 
sue storie di Lucca che Giusfredo Cenami fragli ai' 
tri) Carico Sandei, Bartolommeo Fatinelli, Orlandino 
Volpelli (che erano tutti a, Venezia) si adoperassero 
molto appresso il Fonteflee e l'Imperatore per.li- 
barare Lucca dalla (iranoide dell' Agnello signore di 
l'isa'.Kè luro furono soli uOizj di raccomandazione,' 
per quanto efiicaci si vogKanudire presso le conigli 
uilìcj de' ricchi banchieri, quali erano allora i ricor- 
dali, n^a aggiunsero ancora cauzioni e sborsi di moHo 
danaro che bisognava. Tutti saituò che alla repub- 
blica di Lucca il 1369 convenne pagare a caro prezzo 
la sua libertà. Dicono couiunemcute i nostri cronisti 
di duecento mila tióriui d' oro , cheVI Tommasi nel 
suo Sommario dt storialucchtu ridusse pqi a ISOOOO, 
e. poteva ancora coi documenti die avea sotC occhio,' 
ridurre di più questa somma, mentre dei 100000 che 
imperatore Carlo IV ordinò si pagassero ìir $um 
nome al Pontefice, non solo furono pagati a poco a 
poco e con grande respira, ma molli In oltre furono 
condonali di mano in mano cóme in que' docuineati 
apparisce. Vero .è che una somma d.i 50 mila Uorìu^ 
bisognò sborsare di subito all' Inqieratore.ie. al suo 
vicario in Toscana. Come poteva Lucca- cosi smun, 
ta da luogo tempo raggranellare ■'^danaro.2 Iticorse 
dunque ai -presli,cbe a lei sommiuistraroiw la repuli- 
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bUca Flmimtlòa allora sna arnica^ U niàrcliese d'Ktte 
(U Ferrara, e Francesco di Carrara siffoore dì Padova. 
Quanto alia repubblica Fiorcntiua pare clw non bi- 
sognassero paghefle, o che le prestassero i inercatMli 
B banchieri di Lucca. Ma non cosi de’ lonlaoi sigorwl 
di Ferrara e di Padova, per questi faceva bisogód 
di mallevadori, e furono i già ricordali LuccUesi a 
Venezia. Non bo documento dì pagheria, ma di sborso 
e di saldo del debifo già contralto, che è più.'' 

Francesco da Carrara dei fu Jacopo sig'imre di 
Padova avea dato per presto graloito alla repo^ 
bljca di l.ucca dodici mila florioi d’ òro il 1370. È mpi 
proiràbile che non esigesse- almeno una guarentigia 
(iioa polendo corna gli "Estensi e i Fiorenllni a oou- 
fine occupare territorio •in- caso di pagamento non 
fatto) e che non preferisse i vicini Lucchesi a Vei^ 
zia per mallevadóri? Certo è che il marchese d Esto. 
per egual somma imprestala volle mallevadori, o K 
ebbe^ne Luccliesi a'Venezia; e noodiraMìo egli fu 
rhuborsalo primadell’altro, il qualcsi contentò di rice- 
vere H saldo a’ 13 giugno 1384 in Padova per niauodi 
Nicolao del fu' Ceccorino di Poggio, il quale a pomo 
o de’ danari delta repubblica diò in saldo -due mila . 
secéntò sessantasette ducati d’oró, -come può vedersi 
Arcb. • di Statq Arm. 6 n.'‘ ^ ; 

* Al marcitese d’ Este all' opposHp che sommiai- 
strato uvea nel tempo stesso un egual souima, veune 
^ restiUnta tu tre rate ugiuiK di marzo, di giugno e di 
“ agosto del 13:7'i> Ed -ecco cDme^<# da chi fu pagato* 

A di 4 marap Nicolao d'Esle^per sé e Ugoae o Al- 
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herto del fu Ophtouésaoi frelelli, corifestò ■ Pielr» ^ 
de’ Beati di Bologna caocclllero del comune di Lucca ^ 
di .avere riccvutp della pecunia di Giusfredo Cenami 
abiume a Venezia 4000 ducati d’oro^a cooto^dei 
lioioo. Adi 7 giugno faceva egual confessione a». . 
Enrico Sandei abitatore di Venezia per 4000 ducati 
d'oro adesso Saodei impresUti da Raneria del Caro 
cambiatore di monete 2000, da Jacopo Rapondi 1000 
e 1000 erano di sua pecunia, k di poi 17 agosto 
«oiiJeaai. allo stesso, altri 4000 ducati d’oro, sommi- 
nistrati al Sandei parimente da Rauerio del Caro, o 
cquciii si •dichiarò sodisfatto dei 12 mila ai quali si 
erano offerti come pagatori Orlandino Volpélli e 
(tatto- Arrigo Sandei, ambedue in Venezia ( Arrh. di ^ 
Stalo arm, tl.n. 406 a f. 53, e 531. o arm.6n. 133. ■) 

• ^ 114. Nè i Lncclioeì a^ Venezia li steltjro 
a semplici raccomanda/ ioni, nè a pggberìe di daba* 
rb per la liberazione della diletta Iqr, patria, vennero 
anche al punto di lasciare fattori di loro negozj A 
Venezia, e ritornarono por confortaim è assicurare la 
IHitei^ coir opera o col consiglio. Di Giusfrédo Ce- 
liami (che al dire di Dauielto Nobili fu di queUi che 
ordioarano lo statuto, cho prMiedè ig repubblica, 
i»me gonfaloniere il 1376 ^ ed era* stalo insieme con 
Enrico Sandei a cercare II presto-di 12' mil* ducali 
dal signor di Carrara y gin vedemmo più Intere del 
fattore per lui lascialo' a Venezia , e ié mormoru-i 
aloni pcT-rla sua partenza da quella citt!»._^^ D’itrlan- 
dÌNO' Vptpelli ohe era pure 'a Venezia e uvea nego- 
^i<^ di' seta, la cui del 21 marzo LRV3 iacevati 
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iXMito di daoaro ( Perg. 2035 dello Spédale ) già Ve* 
demmo sua paglieria al Marchese d’ Este. Tornò quindi 
in Lucca, cd essendo stalo chiesto alla repubblica 
dal cav. Carlo Brancacci governatore di Todi un uomo 
da bene a conservatore- e capitano per set meai^ fu 
imandato il Volpelli, facendogli un presto di 300 
Oor. d’ oro perchè accettasse I’ uffizio e convené- 
volmente l’ esercitasse, dalla qual cosa rilevo che per 
Ini fu di danno fasciare Venezia? tanto è vero'cbc 
il 1384 io leggo che fosse fallito, e gii si pubblicas- 
sero i beni a ' 24 maggio come da protocollo di serNi- 
colao Toringbelli. Di Enrico Sandei pur vedemmo am- 
. bascerie e somnriuistrazioni in danaro. Egli pure Si tor- 
nò, quantunque a Venezia avesse negozio di seta, cit- 
tadinanza fino’del i:i59, e avesse acquistato casa a 
sf^ta Soffa e sepolcro a’ Servi. Fu anch’ egli ,-gpo- 
(aloni'ere e benemerito della patria mori io Lucra 
it-1387. Mà di lui non mi stetado in piò dire do- 
vendomi tornare hv taglio nella terza parte del naio 
lavoro. E Analmente Banoloromeo Fatinclli,' per la- 
cere ‘di altri ( di cni 'gi^ vedemmo cittadinanza a 
Venezia del 1349, e chc^diccsi si adoprasse molto 
•per la’ libertà; delia patria ), egli pure tornò. Edi 
Giovanni Fatinelli già toccammo in quella lettera 
del 1375 di Venezia a Chisfreilo Cépami, averhe 
avuto la volontà, ma forse non ebbe tempe di cso- 
a gnire, come io credo perchè la mòrte lo provenisse, 
dovendo esser già vecchio, mentre aè SerVi io Vfr 
neèla erasi già apparecchiato sepolcro del 13ÌÌ7 per 
occasione della morte di Antonia sn.l ^moglie e Aglio 


. . 

del nobile mìlite Jacopò de' Ciicconbda' Saminials* 
come poa lepRcrsi nel Cicogna# ' ' 

-■* $.113. G quanto ai Luccbesiche non ritornavano'^ - 
non è a dire come di là ponessero mente ai fatti e 
al ben , essere della patria risorta. Quindi Castruccio ; 
Saggina a' ìi2 febbrajo* 1375 a Giusfredo Cenami* 
parlando del suo fattore a ^ Venezia dice'vaglL* dal- 
tanè -6uom 'voglia^ cioè riposa tranquillo , e quanto; 
a lui dicèragli ckè tiimetio in ojfteio mi piane, e eht 
gii,ftttlu accompagnatore di sposa ad ogni inodo e di-' 
po’ gneslo vieh m)>pfto.' Quindi Lazzari suo fattore 
scriveva ai medesimo, ebe forse gli avea parlato dfT 
qualche discordia fra i governanti; • a me par vedere 

< iutrare lo.vermo in de lo càcio, e ben che tutto si 

< faccia coir ordine e con dovere, ogni ben fatto non 
rè ben fatto. Questo dico perchè boe sentito die lo ' 

• isaUore hae sostenute le cose di mèaser f . Soe che 

• Vhae di' buoni uomini che non piace loro, e cio è 
« Jacopo itapondi.E lutto procede dalle macchie vec« 

• chie.Qr.a me par vedere di ootesd fatti molto in*, 

< uanzLf«perchè boe udito dire più tvoite che in del 
mataiuenlo di Locca cominciò quasi in questo modo' 

• ad avere P odioocculto fra amieoo amicone puosdjf . 

• dirà ora uon occulto, ma bone-apcrto.'»- Quindi io 
stesso ai;4 marzo' scriveagli.*>'Hoe visto gli ànziaut ' 

• eheqierdi prìoip marzo denno iutrare in oiiidu: par- ^ 

• mi sieuo, buoni tutti.» K.finalmenteiscriveodogil,di.''‘ 
dò che dicevaai delia sna .toruata si serve di que- is 
ste , espressioni *■ in generale dicono queiib che non . 

‘ • fanno. Chi uon vnqlef a ghi *no»‘paò («mè ' tornare^ 
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• Ciò ò che dicono : qdaDio hae fatto bene che poi che 
%, mollo s'à alTaligato, e fatto bene li fatti suoi si sfa 
« andato a Osarsi alla patria; e nonstante anco lo sno 
t non .è per mancare, ma per crescere. Di che vorrei 

• che fa^sse cos) tutti quelli che hanno da potere ^(are 
'< come voi, o circa, ma ben dicono : ben farò. Arri* 

• go Sandei dice spetta Francesco ( sno fratello )-che 

< che crede sia messo a cammino. Or lo detto Arrigo 

• mi pare sì bramoso in de' fatti suoi qui, che nonw 

< se saprà trovare lo' modo come dice di fare. * 

. S- Ora se alcuno mi. domandasse, come 
la repubblica di Lucca riconoscesse per suoi cittadi- 
ni, e gli eleggesse ad ulDzj , mentre che'. essi accet- 
tando veneta cittadinanza pareva che avessero ri- 
nunziato alla patria, rispónderei, che non perdevano 
nissuii diritto, purché di mese in mese scrivessero 
lettera di sudditanza lucchese. F ciò, se io non mi in- 
gànoo, rilevasi apertamente dalla già citata lettora 
del 3 marzo, dove dopo le parole' in ordine ai nuovi 

• Vs 

anziani segue così i^Or se si facesse grazia a chi la 

< degnasse avere non sare' niuna virtù. Ma quella è 

• grazia a cui non inerita grazia. E del bene che Dio 
s'bae dato al noslro'coroune esserne grato e cono- 
^ scente. Questo dico per Michèle 'Accettanti che cosi 
«piccola cosa com'è la-lcltera che liconviene man- 

dare ogni mese non si li fa la grazia. Kieordami, e 

< cosi hoc udito' dire a'grandi savj uominitv vuoisi sfor-, 
« zare di servire quando altri puoe. che qnando omo 
rnon hae il podere vorre' e non può. Se potete gin*- 
.^vare nulla al detto- Miclieie,^ si vi rìcordo. • 
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tìturra di Chioggta^ soceorti de'mereanli luteheti^ 

, e i pili larghi di loro rimfriiati della noMtà. • • 

• * ' 

S' Ma non andìi guarì che i Lufichesi di' 
mostrassero ancora per la città dì rifugip e di ado- 
liooe, quel medesiido animo e quella larghezza di 
mano ohe avevano avuta per Lucca. Parlo della ca- 
duta di Cbioggia e della guerra coi Genovesi. Tutti 
sanno che la fortuna di Venezia e la padronanza 
de' mari, mise io pensiero massimamente Genova ia 
rivale^ onde la lega dei Genovesi, degli Ungheresi, 
del Carrarese e del Patriarca d'AquileJa a danno e 
ad oppressione de' Veneziani del 1371. Tutti sanno 
cheja signoria di Venezia a scongiurar la temiiilta, 
non potendo far capitale su stranieri soeoar^dilfa 
allestito molte galee a guida di Veltor Pisani. Tutti 
sanno che incontratesi il 1378 le galee di Venezi» 
coi Genovesi nella marina dicontrd ad Anzo, questa 
battaglia f^ favorevole ai primi. Ma oppressi poi 
i Veneziani dai numero de' nemici, per terra, e 
voltatasi contro la fortuna del mare con la grave per> 
dita di quindici galee, tutti pur sanno cho i vincitori 
imbaldanziti si voltarono a Chioggia, e l’espugnaro- 
no. Alla nuova che se ne sparse iU'Venezia fu uno 
scompiglio e una disperazione, per modo che propo-, 
neasi nel eonsiglio di ripifare in Candia, ma poi fat- 
to coraggio determinarono di venire agii allini espe- 
rimenti, e perchè bisognava al senni» ni>inii|i e dn- 
nari, mandò bando che i cUtanlini porgessero mano. 
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« non dnbMassefo; i 'per inv ilari! aoconi a maggiore 
Idffaezza diè sua parola che trenta delle famiglie 
ctttadinesclie'che si fossero dimostrate più caWe o 
più liberali In difender la patria in tanto pericolo, 
crebbero rlcernte in consiglio eonje patriiie/ ' », 

S* ^'8. E qui lasciando degli altri redlanro che 
facessero i Lncchesi per gratitudine e per affetto di 
quella città di loro adozione;' e prima in ordine a 
danaro somministrato a Utol di presto. Nel tomo 2. 
a pàg. 98. e segg. Delle Memorie Venete aiftiche ec. 
raceohe da Giatnbattieta •fialliciollù Venezia 1795 
fù pubbHcaU,la.nota delle fazioni e de’ prestiti al- 
tera raccolti ‘per sestieri e per contrade. Ora in qno-_ 
sta nota; pur trasandando I nomi equivoci delle fami- 
glie, come Zorzi, Michieli, Vincenzi, Dalla seda, esK 
mili altro che potrebbero essere dei Giorgi, dei Mi- 
cheli, e de’ Vincenti ec. venali da Lucca; io l^o per 
la contrada di san Severo che Alvise dalle Fornaci 
prestasse ’. . . ' . V' . . ; L. '^6000 

Della contrada di san Salvatore ♦ • 
Bonaccorso Vernaccia . «V-. * ■'*500 

Simne dl’Àngeglleri . ♦ . • . ., . , •'■f ^7000 
'■' /'Delia contrada de’ ss. Apostoli 
Fabio Tomasini .-’vi-'.' .... ■■.» 1500 

V Marino e Giacomo Tomàsini . • • 2000 

Della contrada di s. Gio. Grisostomo -r^V; 
Barlotommeo, Giovanni c Giacomo Parata » 10000 

Marco Parata i-''. . à. i. . * 7000 

Margherita Parata 500 
Nicolò Panila *. / »•'' 2000» 
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Giacomo Tomagiai- • . c ‘ . 4^)0 

Giacomo Toroasini *( sie) . . r 4000 

I*iero VerruMÌ . . .'.-‘I’', . «i *■' 500 

Piero Arrighi . . • ‘ < 1000 

Tano Ridolfl . v.' > 500 

Delia contrada di s. Caozian - . 

Prancogco Sandei .... 1000 

. Giovanni Fatidelli . -. . . .•*.■»’ 6500 , 

Della^contrada di s’ Gregorio - " . 

Benedetto Garzoni . , . • 50000 *• 

Giacomello dalla Fornace . . > . • 500 

■ Della contrada di ». Silvestro > 

Benedetto Arbosani i ' . •• t ? . r 1300 

Della contrada s. Casa • < '* 

Bartolommeo Garzoni ■ .i • 8000 

Francesco Garzoni . . . ’ . . ■; > 12000 

Della contrada di s. M. di Muranò-' . ' 

Michele Amadi-. . . . ... . • 3500 

Giòvannt Aroàdi . . ' . r' . » 1000 

/ 

Che in tutto disprezzate anche le famiglie _ — 

■ dubbie fanno la somma di.-*'. . ..Li Id^SOO 
die i Lucchesi a Venezia otTerirono alla repubblica in 
tanto bisogno. ‘ ‘ v 

S* 11^* ^3 ■ soccorsi de' Lucchesi non restaro- 
no qui, é troppo piu fu quello che essi spesero di 
borsa e operarono della ^no. Non dirò nulla di 
miOi Da un Codice cartaceo della Parmense col' ti- 
tolo Nolizit delle famifiit benrtr, si ricava che Al- 
vise dalla Fornace (che vedemmo di sopra) oflbrse 

la paga di nomini*50 da remo a' quel soldo medesi- 

♦ 


♦ • 

I • . 
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» mo che dh la signoria per un mese. Piò baiestieri 
10 per due mesi a ragion di ducati otto al^ mese. 
Ancora donò liberamente trè navigli di' egli avea, do 
quali la signoria faccia a talento. Oltre a ciò donò 
tutto il prò degli imprestiti fatti « daffare in fino a 
guerra fiaitaVOnde poi fu una delie 30 faDùgUeché 
ebbero il patriziato. - 

. Nel Campidoglio del Cappetlari C che ài .eoa- 
' serva nella Marciana, leggesi della famiglia « Panila 
così < Bartolommco Parata della contrada .di S. An- 
L .- gelo, figliuoi di Giovanni, nella urgentissima guerra 
contro. li Genovesi) che. avevano occupato Chioggia,' 
oflerse-alla repubblica la paga di 210 uomini da |-e- 
ino,,e tutti gli uòmini da piedi di^due galere che fu- 
rono 120 per galera ai ' prezzo clic venivano pagati 
quelli deila galera del Doge, i quali uomini dovesse' 
ro servire al remo. Oltre di che oCTerse c^uaranto. ba- 
ierei per cadanna di dette due galere alla', paga 
che-si dava come sopra a quelli della galera del Doge, ^ 
mandabdo anco Giovauni suo figlio con cenlò uomi- 
~Bi'd’ arme, a servile sopra I' armata per' mesi tre~a 
tutte sue spese. Onde nel 1381 ballottato io seiiato 
per calere ricevuto aJ'cqnsigliò* rimase in pariUi’‘4i 
.Vjl^’coa Pietra Regia; ma ribaliotlatti. entrambi il 
^ Paruta Ai^superiore'di' mia balla, poiché.. ebbe ain.> . 
qdlDtacinque voti -prò, e trentotto contro; e gosi ‘ri'. ' 
mase al consiglio, s , ii 

Leggesi pare delia famiglia Garzoni che v Rat- 
daino Gavoni das. Paolo figlinolo di GioTanat uèlia 
pericolosa guerra dr Cbioggia e»' li- Genovesi offerse 
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alla repubblica GiovaoDi eKicolòauoi figliooli sopra 
r armata ran ducati duemila^’ oro da dispensarsi 
alle povere mugli e figliuoli di* quelli che fu^ro 
morti in'detta guerra, oltre di che esibì la paga della 
ciurma degli uomini da piè tenqti per la galera del * 
doge per mesi uno senza restituzione. Promise puro 
prestare tanti danari suflicienti per la paga di giorni 
quindici degli uomini da piè tenuti ^pra le'ventU ^ 
cinque galere ultimamente'ariyate,scònlanda^uestu 
imprestilo d'imprcstidi ed altre imposizioni di tempo 

• fi . • 

in tempo, essendogli restituito quello restasse un 
alino do|H> seguita la pace. E perchè si erano man- 
date due sue barche dette conche al servigio della si- 
gnoria, in una delle quali avea otto carati e mezzo, 
se U corpi di quelle bisognasse consumare negìi biso- 
gni della città, quella sua parte' tutta liberamente 
dona; donando appresso il prò di tutti li sdoi impre<- 
$tidi,chè sono circa ducati 10,000,é tutti gli altr^c 
si faranno sino a guerra finita. & per -Unc s’ obbligò 
' con delti suoi figliuoli di cavar di Venezia tanti ba- 
lestrieri quanti* per loro si potrà, e condurli seco, 
con dltreltanli tfijfmini di remo con due famigli per 
uno sino alia fine' della guerra a- tutte *soe<spese. 
Alle quali generose ofleric gratamente corrispoiideiP^ 
,4lo il senato lo ricevè fra* suoi pairìzjcon tutta la di- 
scendenza, con settantollo voti prò e undici contro 
il i:Ì8l ». , t---- 

120. Ed eccó come tre delle famiglio Luo- 
eheu.a Vpnezia pei molli servigj edeOlcafii soccorsi 
in si grave pericolo della repubbiica fossero rimeritate 
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con tanto onore. E qui tralasciando delle due ramiftlie 
, Garzoni e Perula, di citi' accaderli riparlare nella se- 
conda e nella terza parte, dirò quello che potei rac- ^ 
capezzare di quella dalle Fornaci, che pur manca tra le 
Ciniglie Lucchesi del Baroni, e di cui non torncrebhc * 
i piu il destro. Già vedemiuo S* 103 uno Stefano dalle 
V Fornaci qui fuìt de romitalu Luce che ebbe cittadi- 
nanza fra gli anni 1.106 e 1368. Ma anche' prima di 
qneslq^mpo nell’opera diFlaminio Corner £ré/. Ven. 

Attiqmt munumenth illustralae. etc. a pag. 3:25 del ^ 

■ ^ ‘.tomo 8 trovasi un Dardu» a Forndìk come rettore del- 
lo s(>edale diCà di Dio del 1-348; oiide non è impro- 
babile che Stefano fosse figliuolo di Dardo, e che que- 
sti fosse il primo della famiglia a Venezia. Vedemmo ^ • 

pure $. 117 un Alvise, o Luigi dalle Fornaci prestar 
per la guerra di Chioggia L. 6000, il quale poteva es-* ^ 
sere beniAimo figliuolo di Stefano, e quello senz' al- 
tro ^'ebbe l’onore della nobiltà per le altre bene- 
merenze di cui nel paragrafo precedente. Ma' qui non 
so andare innanzi coll’ albero. Se fosse vero quel che 
luggesi a pag. 52 del citato libretto Famiglie pai rixùi 
reneu, che eglino s’ estinguessero irfk07 in ser Gui- 
d’Antonio, potrei dire costui j^r avventura figliuolo 
d' Alvise. Ma io tcinoo di un erroce della cronaca,» 
per lo meno di stampa, cunciossiachè Ire altri dalle * 

Fornaci fiorissero e illustrassero la famiglia dopo quel 
teni|>o, e furono Un Domenico e un Alessandro e un. 

Bernanlo. li Farlati nel suo Lllgricum Suerum lou^ » 
pag. 303 tra i vescovi di Gaserò |iuue un dalle Fur'> 

Itaci nell' inlervatlu del 1 458 e 1163, c parlando della 
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famiglia usa queste espressioni • Seculo decimoquinlo 
familia de' Fornacibus in primis inter cives secut»di 
%■ ordinis opibus atque honoribus fiorebat, ex.qua Ale- 
xander de Fornacibus qui anno 1470 ampliuimum 
V magni Cancellar iinomen^ munusque adeptusest >.ln> 

di soggiuDgne del vescovo ch'ei fosse sepolto nella 
Chiesadi s. Agostino de’ can. Regolari di Caslello^dove 
poi fu fatto il pubblico giardino, e vedonsi tuttavia 
capitelli delle colonne del tempio collo stemma de- 
gli Antoniani di .Vienna ), con iscrizione che ei dice 
sulla fede del SanMvino presso che iniulelligibile per 
ingiuria del tempo. Ma T iscrizione per buona ven- 
tura era stata raccolta e trascritta, la quale come 
pu(> leggersi ora nel Cicogna delle iscrizioni Vette- 
ziane tomo 1 a pag. 366 era del seguente tenore •. 

Quem cemis solido detentum marmore Patrem = 
llic sedie Postar auseriensis erat ftuxerat hunc 
tenetum genus a fornacibus aero Cui nunc Domi- 
nico caelica regna patent = T'ita polum meruit titu- 
lo celebrata superno =. More meiuit meritis dona fu- 
tura suis. 

Quanto poi. al gran canceHiere Alessandro, che 
per età potea ben essere fratello, mi ricordo avere 
ietto, benché non sappia dire dove, nè quando, eh’ egli 
fosse uomo di tal .gravità che bv dicevano per so- 
prannome il .Solone, ed era di certo in ufficio di can- 
celliere il 19 Agosto 1470, come chi vada oggidì vi- 
* sitando la ducale cancelleria vedrà ih uno sportello 
degli Armadi il soo stemma a colori, che se io bene 
rammento è in foggia di casa o fornace, e quindi la 
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sua iserìiione i:h« mi fu favorita con altre non ancora 
pubblicate dal eh. timanuele Cieogna, edèdelsegueo'- 
te tenore. 

Mtj-andtr a Fornaeibut MCCCCLXX. XIX cug. 

E finalmente vedremo ricordala la spesa per costrit- 
zioni di case di un Bernardo dalle Fornaci nel se- 
guente capitolo. 

C&PIT0LO SF.UICE8IM9 

Delle $peu per i Lucchesi fatte a Venestu in edi/izj 
in prò « ornamento delia città. 

1-21.. Viene ora che io dica per conchiusione 
(ti questa parte che i Lucchesi giovassero inoltre a 
Venezia colle grandi spese eh' essi fecero in <;ase^ in 
monasteri, in ospedali e in Chiese a decoro e incre- 
mento della città. Avrei fora' anco potuto astener- 
mene, sì perchè questa nota fu già pubblicata dal 
nostro collega sig. av. Carlo Masse! a pag. 45 e segg. 
della sua appendice al Ragionamento storico delPar- 
le della seta, Lucca 1843 sulla fede del Dalli, e si 
ancora perchè la massima parte di qne’ nionumenli 
saranno argomento della seconda e terza parie del 
mio lavoro. Ma vedendo che il Dalli avea sbagliato 
più nomi 0 saltate più cose, io pensai che fosse be- 
ne raddirizzare e supplire. Onde facendo un fatto e ^ 
due servigj esporrò il vero di quella nota, che men- 
tre mi gioverà a confermar da una parte il grande 
vantaggio de' Lucchesi a Venezia che aveali ric(N 
verati, mostrerò dall' altra quel che resta a dheor- 
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r*^re e meliere iu chiaro nella seconda e (erta parie 
che prometleva di questo lavoro. • 

La vera noia io trascrissi io Venezia dal Co* 
dice eXCVI della Marciana, che io trovai poi rispon- 
dere. a capello con un esemplare in caria volante 
con questa sottoscrizione • 1566 a dì dicembre 
• Angustino Martini Keltore della Chie^ del saatissi- 
■ mo Volto Santo.» Or questa nota di fabbriche si dice 
nel Codice tolta dal Uiornal n. ///, deUa scuola del 
santissimo Volto Santo alla pritna carta che dice: 

• Case fabricple per Lucchesi in la città di Ve- 
nezia, monasicri e Chiese dolade per li ditti, e prima. 
S. Giovanili della Giudecca tra costruzione e dote di 
C.hiesa, monaslero,osiiedalc,per Bonaccorso Moriconi, 
come meglio dimostrerò .... Ducali 24000 
CasadaC.à Moresini dalla Torre per i Bar- 
tolomei . . > 10000 

Casa al Ponte di Messer Giovan Marcello 

per gli Angelieri * . . . . . - . > SOOO 

Case fatte dai Sandei in più luoghi della 
città e nel Trevigiano nel monastero della 
. Certosa di Montello ., ,, . | . , . • 16000 

Case di messer Francesco Amadi. . . • 10000 

Case del Conte Bonifazio e di Peguzzo suo 

padre . . . . • lOOOì 

l^ase degli Arbosani iu più luoghi della cit- 

tà ■ 12000 

Case e mogaziiii in san Sten di Peciluccio Per- 

^dued. • 7000 

Case di Facio Tomasini c suoi Bgliuoli . > 12U00 
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Case di Rigo Flamini in san Cancian . • 6000 

Case di Giovanni Fatinelli, ivi ... > 3000 

Case di Francesco Bandi ivi .... > 6000 

Case di Giorgio Pardini a S. Maria Formo-^ 
sa * 4000 

Case di Aliprando Guidiccioni in piu Iuo> 

ghi 8000 

Cappella del Volto Santo e case ...» 12000 

Case di.GIdino Bitflaldelli a San Benedettot 10000 

Case di Giovanni Verrucci. 8000 

Case di ser Puccinello Menichini a s. Sofla • 2000 

Case di Giacomo di Prando . . . . > 3000 

Case di Giovanni Paganelli . . ... • 1000 

Case di Piero Amadi > 6000 

Case di Piero Orsi • 2000 

Case di Martin Martini 1-iOOO 

Case di M. Mobilia Battucci 4000 

Case di Giacomo e Giovanni Feci . . > 3000 

Casa di ser Dom. Parisini ....«•" 3000 

Case di ser Tommaso Dalli . . . . • 1000 

Case di ser Antonio Giusti. .«...> 1000 

Case di Filippo Torchi > 3000 

Case di Naslagio Arigetti .<.... • 3000 

Fabbrica del monastero del Corpus Domini 
per due sorelle Tomasini e per messer 
Tommaso Vesc. di Feltre .... » 7000 

Più per Margherita vedova del fu Marco 

Parata ec • 5000 

Case Parata > 10000 

Case RidolQ v • 4000 
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Case di KcrDardo dalla Fornace . . . • 2600 

Case falle per Alberto Fara . . . . • 2000 

Case di Marre Pisanelli 4000 

Case di fnori pe’ laoghi della Signorìa . • 30000 
Fazioni falle alla Camera degli improstiti • 250000 
Lasciti oltre le fabbriche ...... 100000 


In tutto Docali 626000 
E questa nota dicesi tratta da nna poliza fat- 
ta per roano del magniflco roesser Giovanni Marcel- 
lo che fu padre del sereuissimo principe don Niccolò 
( onde fu scritta il 1473. ) che sta al ponte di santa 
^ Maria in la casa che fu degli Angelieri, e così fu 
notala in detto Giornale per memoria della nazione 
Lucchese il 20 dicembre 1566 da Agostino Martini 
suddetto. 
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